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NOTIZIARIO INTERNAZIONALE
Il nuovo governo francese

Il pomeriggio del 21 è stata annun
ciata la formazione del nuovo Gabi
netto francese. Il generale De Gaulle, 
Prim o Ministro, tiene ad interim  il 
portafoglio della Difesa Nazionale. Il 
nuovo governo comprende 4 ministri 
senza portafoglio, cioè: Maurice Tho- 
rez, Segretario generale del Partito  
Comunista; Vincent Auriol, il noto 
esponente socialista; Francisque Gay, 
del M.R.P. e Louis Jaquinot espo
nente delle destre. Come Ministro 
della Difesa Nazionale, De Gaulle 
sarà coadiuvato dal Ministro degli A r
mam enti Charles Tillon (comunista) 
e dal Ministro dell’Esercito Edouard 
Michelot (M.R.P.). Gli altri M inistri 
sono: Esteri: Georges Bidault (M.R.P.); 
Interni: Adrien Tixier (socialista);
Giustizia: Henry Teitgen (M.R.P.);
Economia Nazionale: François Billoux 
(comunista); Finanze: René Pleven
(socialista repubblicano) ; Produzione 
Industriale: Marcel Paul (comunista); 
A gricoltura e Alimentazione: Tanguy- 
P rigent (socialista) ; Lavori Pubblici 
e Trasporti: Julen Moch (socialista); 
Lavoro: Ambroise Croizat (comuni
sta); Educazione: Paul Giacobbi (ra
dicai socialista); Colonie: Jacques
Soustelle (socialista repubblicano) ; 
Comunicazioni Telefoniche e Tele
grafiche: Eugène Thomas (socialista); 
Popolazione (nuovo ministero): P ri- 
gent (M.R.P.); Ricostruzione: Raoul 
D autry (indipendente); Informazioni: 
André Malraux (indipendente). Il go
verno aomprende quindi 5 m inistri 
comunisti, 5 socialisti, 5 del M.R.P. e 
5 indipendenti o di altri partiti.

Nel pomeriggio del 23 il nuovo go
verno si è presentato alla Assemblea 
Costituente, Il generale De Gaulle ha 
anzitutto parlato della politica estera 
del governo da lui presieduto, sotto
lineando l’im portanza di sempre più 
strettì rapporti tra  la Francia e g li . 
Stati Uniti, l’Inghilterra e la Russia. 
Ha poi definito il governo tripartito  
come il simbolo della riconciliazione 
della Francia, senza la quale l’intera 
Nazione correrebbe il rischio di nau
fragare. Una buona metà di tutto  ciò 
che costituiva la Francia, ha aggiun
to Dé Gaulle, è stata consumata du 
rante la guerra. Bisogna ricostruirla. 
Tra grandi applausi ha quindi sotto- 
lineato la necessità del controllo in te r
nazionale sulla bomba atomica. « La 
Francia intende partecipare alle confe
renze che saranno tenute su tale argo
mento, sulle basi di quanto venne sta
bilito a S. Francisco». P er quanto r i - t 
guarda le relazioni con l’Italia e la 
Spagna, ha^ detto « abbiamo la ferm a 
intenzione di ripristinare stretti rap 
porti con l’Italia. Ho pure fiducia di 
veder sorgere il giorno in cui potranno 
essere stabilite le storiche relazioni con 
la  nostra vicina Spagna, quando essa 
sì sarà messa di nuovo sul Cammino 
della democrazia ». De Gaulle ha poi 
fissato nei seguenti punti il program m a 
governativo di politica interna: nazio
nalizzazione del credito; parziale na
zionalizzazione della energia elettrica; 
riform a della burocrazia; riform a del 
sistema giudiziario; riform a della di
fesa nazionale.

Vicende governative 
in Grecia

Il Governo costituito il 2 novem
bre da Kanellopulos — alquanto più

m oderato di quello Vulgaris — non 
ha resistito più di tre  settimane ed 
il 21 scorso il segretario del Partito  
Liberale Sofulis ha form ato un nuovo 
governo, che può definirsi di centro 
poiché include elementi liberali
repubblicani, escludendo i monarchici 
e l’EAM. Questo Governo ha deciso 
di indire al più presto le elezioni am 
m inistrative e politiche, rinviando al 
1948 il plebiscito sulla questione isti
tuzionale. In seguito alle energiche 
proteste da Londra di Re Giorgio di 
Grecia, per questo rinvio, Damaski- 
nos ha rassegnato le sue dimissioni 
da reggente, m entre Patteggiamento 
del Governo veniva attaccato dal 
Partito  Populista (monarchico) ap
poggiato dall’EAM. Benché in primo 
tempo Damaskinos abbia resistito a 
tu tti i tentativi di Sofulis d iretti a 
farlo tornare sulla sua decisione, il 
24, dopo alcuni colloqui con l’Amba
sciatore britannico e dopo un appello 
dell’Ambasciatore degli Stati Uniti e 
del Ministro degli Esteri britannico, 
il Reggente ha ritira to  le proprie di
missioni. '

I risultati delle elezioni 
austriache

Domenica 25 si sono svolte per la  
prim a volta dopo 14 anni libere ele
zioni in Austria. Sono entrati in lizza 
tre  partiti: il popolare o cattolico, il 
socialista e il comunista. Molto alta 
è stata la percentuale dei votanti, che 
si calcola al 90% in alcuni distretti 
di Vienna e al 100% in località del
l ’A ustria meridionale. Alcuni risu l
ta ti sono già noti. Nel Vorarlberg, 
(zona di occupazione francese) il p a r
tito popolare ha raccolto il 70% dei 
voti, i socialisti il 20%, i- comunisti 
il 2%. A Vienna i socialisti hanno 
avuto 527.000 voti, i popolari 311.000, 
i comunisti 74.000

Gli ultim i risultati noti — che si r i 
feriscono a 155 dei 165 seggi del P a r
lamento — sono i seguenti:

Partito  popolare (cattolico) : 80 seg
gi con 1.508.000 voti; Partito  socialde
mocratico: 72 seggi con 1.359.000 voti; 
Partito  comunista: 3 seggi con 169.000

Nuovo Governo in Norvegia
Il nuovo Governo ha preso posses

so dei suoi poteri la settimana scor
sa. Forte della sua recente vittoria e- 
lettorale e della sua maggioranza as
soluta nel nuovo « Storting » (Parla
mento), il partito  laburista ha deciso 
di tenere il potere senza ricorrere ad 
alcun accordo di coalizione con gli altri 
partiti.

Il suo capo, E inar G|erhadsen, p re 
siederà il Gabinetto più giovane in 
tu tta  la storia della Norvegia: infatti 
l’età media dei suoi mem bri è 43 
anni. Il punto programmatico prem i
nente del nuovo Governo, secondo il 
proprio enunciato, consisterà nell’in- 
tensiftcare la socializzazione delle 
grandi imprese.

Elezioni politiche  
e nuovo Governo in Ungheria

Sin dalle prim e cifre delle elezioni 
generali ungheresi è apparso che i 
« piccoli proprietari » erano in testa 
tanto nella città di Budapest che nei 
sobborghi. Nella città di Budapest i 
risultati definitivi sono stati i seguenti: 
« piccoli proprietari », 293 mila voti; 
socialisti, 137.252; comunisti, 114.110. 
Le cifre per la più grande Buda

pest (sobborghi) sono: « pìccoli. pro
prietari », 296.691, socialisti, 220.320; co» 
munisti, 174.269. Tutti gli altri partiti 
hanno ottenuto complessivamente
43.000 voti. Si sono presentati alle 
urne l’85 % degli elettori.

Il 10 novembre è stato annunciato 
nuovo Presidente del Consiglio il 
capo del partito  dei «piccoli p ro 
prie tari », Zoltan Tildy. Secondo la 
dosatura fissata dai partiti, i « piccoli 
p roprietari » dispongono nel nuovo 
gabinetto di 9 portafogli, tra  i quali, 
quelli degli interni, esteri, difesa, 
agricoltura e ricostruzione oltre la 
Presidenza; i comunisti di 4, tra  i qua
li le finanze, le comunicazioni e l ’assi
stenza pubblica: i socialisti di 4, ot
tenendo quelli della giustizia, dell’in
dustria e del commercio; i contadini 
nazionali hanno avuto assegnato il por
tafoglio dell’istruzione. La nuova as
semblea ha tenuto la sua prim a r iu 
nione jl 21 novembre.

Nazionalizzazione delle indù» 
strie in Inghilterra

Come si ricorderà, la Camera dei 
Comuni ha votato il 29 ottobre il 
progetto di legge sulla nazionalizza
zione della Banca d’Inghilterra cpn 
348 voti favorevoli contro 153 con
trari.

H erbert Morrison, Lord Presidente 
del Consiglio, ha annunziato alla Ca
m era dei Comuni che, oltre alla na
zionalizzazione della industria carbo
nifera, il GovernoNsi prefigge di tra 
sferire sotto la proprietà nazionale, 
nel corso della presente legislatura, 
le  ferrovie, i canali, i trasporti s tra 
dali a distanza, l’industria degli ac
cessori e m ateriali elettrici, e l'indu
stria  del gas.

Morrison ha aggiunto che le im 
prese portuali, comprese le aziende 
dei magazzini, saranno anch’esse 
fatte rien trare  in uno schema nazio
nale e che già si sta esaminando 
la migliore risoluzione di questo p ro 
blema particolare. Quanto alla orga
nizzazione fu tura dell’industria del 
ferro e dell’acciaio, il Governo, p ri
ma di prendere una decisione, si r i
prom ette di attendere la risposta da 
parte degli industriali a un q u ^ tio -  
nario rimesso a suo tempo alle sin
gole imprese da parte  del Governo di 
coalizione allo scopo di sentire i di- > 
versi pareri sul miglior modo di dare 
a tale branca di attività una base di 
piena efficienza.

L ’industria della navigazione m a
rittim a non sarà nazionalizzata: il
Governo però seguirà còn vigile a tten
zione l’attività dell’industria privala 
nello sforzo complessivo per giungere 
ad una rapida ripresa dell’economia na
zionale.

Nell’intervallo  necessariam ente in 
tercorrente tra  il momento in cui i 
piani di nazionalizzazione saranno 
presentati al Parlam ento e la loro 
concreta attuazione nelle singole in
dustrie, il Governo vigilerà a che le 
iniziative m eritevoli non soffrano al
cun danno o pregiudizio. A tale p ro 
posito, concludeva Morrison, i singoli 
dicasteri prenderanno quanto prim a 
dei contatti con le industrie conside
rate  dalla legge di nazionalizzazione 
e certo tu tti si renderanno conto — 
aggiungeva — della necessità dì una 
fattiva solidarietà affinchè i grandi 
cambiamenti futuri avvengano senza 
scosse con pieno successo, allo scopo 
supremo di promuovere il benessere 
della nazione.
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I partiti politici in Italia
1, —- La bibliografia dei partiti poli

tici in Italia è povera e scarsa. Ab
bondano i materiali d’archivio, più che 
in altri paesi, ma la loro elaborazione 
è sempre rista allo stato di saggio.

Contributi generici alla storia dei 
partiti politici si trovano anzitutto nei 
libri di storia moderna e contempora
nea di autori noti ed apprezzati, come 
Salvemini (L ’Italia politica nel secolo 
X IX )  e Croce (Storia d’ Italia dal i 8 j i  
al 1915). Fra i saggisti e i polemisti che 
parteciparono essi stessi alla vita poli
tica del nuovo Stato, bisogna sempre 
ricordare Spaventa, Minghetti, Bonghi, 
laeini, Marselli, Turiello, Villari, e 
non solo le opere a tutti note e spes
so ristampate, ma gli scritti contenuti 
e rimasti consegnati in varie riviste, 
specialmente la « Nuova Antologia ». 
Problemi dottrinari ed aspetti teorici e 
programmatici di tutto il processo di 
Formazione dei partiti politici si trova
no lumeggiati in opere che abbracciano 
un vasto periodo: Il pensiero politico 
italiano dal i jo o  al i8yo, di Salvato
relli; I gruppi e partiti politici nella 
vita pubblica italiana, di Perticone; la 
Storia del liberalismo europeo, di De 
Ruggiero. Opere dedicate alla defini
zione delle correnti di pensiero politico 
e, la seconda in particolare, al conflit
to delle forze parlamentari e dei vari 
aggruppamenti politici in momenti 
cruciali della nostra storia contempo
ranea. Di vasto respiro sono anche da 
considerare le due opere di N. Rosselli, 
Mazzini e Bakunin, e Carlo Pisacane 
nel Risorgimento italiano, sebbene li- 

- mitate nel titolo. Un’ampia raccolta di
materiali utilizzabili offrono i molti vo
lumi di Cilibrizzi: Storia parlamentare, 
politica e diplomatica dell’Italia da 
Novara a Vittorio ' Veneto; nonché il 

* lavoro di F. Corpaci, Storia dei partiti
politici, in Italia dalla Destra alla gran
de guerra. Vanno ricordati inoltre gli 
scritti dedicati allo sviluppo storico di 
determinati partiti, per es.: Il socialismo 
contemporaneo di Arturo Labriola; Il 
socialismo politico in Italia di F. Meda; 
la Storia del marxismo e la Storia del 
movimento socialista italiano di R. Mi- 
rhels; La democrazia cristiana di To
molo; Il catolicism o rosso e La teoria 
sindacalista di Prezzolini; Il socialismo 
cattolico di N itti; Dieci anni di po
litica italiana e La - politica italiana da 
Porta Pia a Vittorio Veneto di Bono- 
mii; la Storia del socialismo di Perti
cone; e, su uri piano apologetico di 
partito, G li albori del socialismo di Go- 
ri,i Cinquant’anni di socialismo in Ita
lia di Angiolini, Il movimento cattoli
co in Italia (1870- 1922) di Vercesi etc. 
Un disegno comolessivo, ordinato e 
perspicuo, è ora offerto dal breve lavo
ro di C. Morandi, I partiti politici nel
la storia d’ Italia.

2. — Durante il periodo del nostro 
Risorgimento, che si può considerare 
aperto dopo il Congresso di Vienna, 
non è possibile riconoscere agli aggrup-

1
pamenti politici, che operano per la li
berazione del paese, i caratteri di par
tito. Si tratta, come è noto, di ceti, sèt
te, movimenti, la cui composizione, 
orientazione e dottrina sono ancora le
gate a posizioni spirituali, che rientra
no nella storia dell’assolutismo più o 
meno illuminato. Anche i riformatori,
divenuti rivoluzionari sotto l’influenza 
della rivoluzione francese, erano par
titi, come Pagano, dalla collaborazione 
con la monarchia illuminata. Così che, 
se non può parlarsi di partiti politici, 
è però lecito osservare che questi mo
vimenti di gruppi di svolgono chia
ramente in due direzioni diverse e 
opposte, fra le quali si inserisce e si 
insinua un gruppo di forze più o meno 
apprezzabili, che tentano un’opera me
diatrice; e non nel senso, dopo abusato, 
di meditazione logica, ma di composi
zione sapiente e di compromesso vigi
lante tra le due posizioni contrarie.

In questo periodo i due grandi edu
catori del popolo italiano sono Maz
zini e Garibaldi. Il popolo italiano ha 
avuto la fortuna di questi grandi mae
stri, è vero; ma questi maestri non han
no avuto fortuna presso il popolo ita
liano. Per lunghi anni, la borghesia cit
tadina e la massa enorme dei rurali, 
guardarono ai movimenti promossi nel 
ncme dell’uno e dell’altro come a mac
chinazioni criminali. D’altra parte, non è 
del tutto vero che il movimento garibal
dino e la predizione mazziniana ignoras
sero i problemi della società — la cui 
impostazione e soluzione costituisce il 
nucleo fondamentale di ogni dottrina 
di partito — puntando unicamente sui 
problemi della patria, della sua libe
razione ed unificazione. Prima Mazzi
ni e poi Garibaldi si accostarono al 
problema sociale, assumendo una posi
zione nettissima rispetto al grande mo
vimento di idee, e tra poco di forze 
organizzate, promosso dalla intensa e 
profonda propaganda marxista. Chi vo
lesse rileggere con serenità anche 1 do
cumenti più duri della propaganda 
mazziniana contro l’Internazionale di 
Londra, non potrebbe trovarvi incom
prensione, ma diversa valutazione. Di 
Garibaldi non occorre ricordare le fer
vide e spesso clamorose manifestazioni 
di consenso al nascente socialismo ita
liano.

E’ merito di Mazzini, non solo di 
aver reagito potentemente all’ondata di 
pessimismo post-quarantottesco, ma an
che di avere avvertito con acutezza e 
segnalato con veemenza la grande por
tata del problema. Le rivoluzioni, egli 
scrive, devono essere, oltre che politi
che, come sono sempre state, anche so
ciali. La libertà senza l’eguaglianza c, 
per Mazzini, priva di senso. « E la so
cietà attuale non è soltanto una cosa 
priva di senso, ma un’infamia ». .

Anche in lui però la preoccupazione 
politica o genericamente etica ha il so
pravvento sulla considerazione sociale, 
per la sua invincibile ripugnanza verso 
il credo internazionalista; cosicché si 
può dire che fra le varie correnti, an
che antagonistiche, del nostro Risorgi
mento, si sia formata una tacita «unio
ne sacra », un vero fronte comune, 
centro i programmi di rivoluzione so
ciale, cui rimasero per allora legati al
cuni gruppi eterodossi che facevano ca
pe a Ferrari, Cattaneo, Pisacane e ad 
altri pochi. Come è noto, questi teorici 
e agitatori furono sopraffatti, claman
tes in deserto, come Ferrari, o uscendo 
dalla vita publbica, . come Cattaneo, o 
bagnando di sangue eroico la bandiera 
dell’unità politica, come Pisacane.

Il grosso delle forze, che finirono per 
saldarsi al partito dell’unificazione mo
narchica, furono le forze della borghe
sia cittadina; essa diede subito i quadri 
alle «masse di manovra », che riappar
vero sulla scena, dopo il ’48, di nuovo 
e in parte nel ’60, ma sparirono defi
nitivamente, come masse di manovra 
della borghesia, per il resto del secolo.

L’unità, realizzata sul terreno polit
tico, doveva lasciare insoluti e, in cer
to senso, esasperare, i problemi sociali 
che gli unitari avevano ignorato o ne
gato. Di qui la ripresa del movimento 
mazziniano, che culmina nel « Patto di 
fratellanza » del ’7 1 . E da questo pun
to, dire partito moderato o partito pro
gressista, secondo la terminologia del 
tempo, significa già riportarsi, non ad 
aggruppamenti di élites, ma a nuclei 
organizzati, e definiti, nelle ideologie « 
nei programmi, capaci di espansione in
definita.

Mentre dal mazzinismo intransigente 
si sviluppa, con A. Bertani, erede e con
tinuatore del programma di Cattaneo 
e di Giuseppe Ferrari, il movimento ra
dicale, l’organizzazione operaia acqui
sta rilevanza e funzione storica di par
tito politico per opera di Bakunin e 
dei suoi seguaci italiani, da Cafiero a 
Costa, e soprattutto dei seguaci di Marx 
ed Engels, da Gnocchi-Viani a Bisso- 
lati, a Turati.

Siamo ormai di fronte ad embrioni 
vitali di partiti veri e propri. Mentre la 
vita parlamentare si svolge sul binario 
costituzionale della Destra e della Si
nistra, della nuova Destra e della gio
vane Sinistra, al fianco di questa in
grossa impetuosa quella corrente del
l’Estrema Sinistra in cui si convogliano 
le grandi forze dell’economia. In que
ste linee è' ormai racchiuso il sistema 
dei partiti politici italiani, non fittizi, 
nè convenzionali; partito conservatore, 
che assume spesso atteggiamenti libe
rali e si definisce liberale- conservatore 
o liberale tout court', partito democra
tico, che spinge le sue punte a sinistra 
e a destra con la democrazia radicale e 
la democrazia cristiana; partito socia- 
l't-** nel e i i  e < n  -» U se—’n*’a
dialettica fra collaborazionismo e sin

dacalismo, riformismo e massimalismo.
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Il collegio uninominale
Il prof. Vezio CRISAFXJLLI, dell'Università di Trieste, ed il prof. Gu- 

stavo INGROSSO, Presidente della Corte dei Conti, hanno esemplificato dal 
microfono di Radio Roma i due sistemi elettorali tipici: la rappresentanza 
proporzionale, il primo, ed il collegio uninominale, il secondo.

Il prof. Danilo DE COCCI dell’Università di Roma, dallo stesso m icrofo
no, ha posto la domanda: è possibile conciliare il collegio uninominale con 
la proporzionale? — rispondendovi affermativamente

Nel riprodurre il testo delle tre radioconversazioni (tenute, rispettiva
m ente, il 4, il 16, e il 22 novembre) basterà a questo giornale — che non en
tra nel vivo della polemica — rammentare che la Commissione per la ela
borazione della legge elettorale politica per l’Assemblea Costituente ha scru
polosamente considerato così i due sistemi tipici elettorali, come i sistemi 
misti, conciliativi, dando la sua precisa risposta. I lettori ne hanno notizia 
riassuntiva nel resoconto sommario dei lavori pubblicato in parte sul nu
mero precedente e completato su questo (pagg. 8 - 1 0 ).

Rammentiamo anche che le radioconversazioni qui riprodotte fanno parte 
di un ciclo dedicato alla illustrazione dei sistemi elettorali organizzato dalla 
Associazione nazionale per gli studi politici e costituzionali (Roma, Palazzo 
Firenze). Questa sera, 30 novembre, alle ore 22.20, dalla stazione della R.A.I. 
di Roma S. Palomba, l’avv. Pasquale CTJRCI parlerà sul tema: «L a  rap
presentanza politica e la rappresentanza professionale ». Sabato 8 dicembre, 
alle ore 22,30, dal microfono di Roma Monte Mario, il prof. Giambattista 
RIZZO parlerà sul tema: « Le elezioni amministrative »,

Nel sistema di votazione a collegio 
uninominale ogni provincia è rip a r
tita  in gruppi di popolazione appros- 
lim ativam ente fra loro eguali per nu 
mero di abitanti e composti di due o 
più comuni contermini, che formano 
appunto la circoscrizione elettorale, il 
collegio; il quale prende nome dal 
maggiore dei comuni. Ogni elettore vo
ta per un solo candidato. E* eletto quel 
candidato che ha raccolto il maggior 
numero di voti, sempre però che esso 
raggiunga una determ inata quota degli 
elettori iscritti (p. es. il decimo), e la 
metà più uno dei votanti (maggioranza 
assoluta). Se nessuno dei candidati ha 
raggiunto l’uno e l’altro di questi li
miti minimi, la votazione si ha come 
non avvenuta. Essa si ripete dopo al
cuni giorni, norm alm ente una settim a
na. In questa seconda votazione rim an
gono in lizza i due candidati che nella 
precedente hanno conseguito la vota
zione maggiore. E’ eletto chi dei due 
riporta  il maggior numero di voti, sen
za che si tenga conto dei minimi sud
detti. Questo è stato il sistema eletto
rale adottato in Italia dal 1848 al 1913, 
tranne la parentesi dal 1882 al 1891, 
nella quale si fece l’esperimento, r iu 
scito* infelice e per ciò subito abban
donato, dello scrutinio di lista.

Pregio fondamentale del collegio uni
nominale è questo, che la scelta del 
candidato da parte dell’elettore è b a 
sata, nel foro della sua coscienza, sul
l ’apprezzamento che egli fa delle qua
lità  personali del candidato, cioè della 
sua capacità, da un lato di propugnare 
e far trionfare nella legislazione e nel
l ’azione di governo gli interessi della 
nazione, dall’altro di tutelare gli in
teressi del centro locale che egli rap 
presenta, e  che debbono essere subor
dinati a quelli generali dello Stato, ma 
non in tutto, nè sempre, ad essi sacri
ficati.

La elezione nel collegio uninom ina
le è la espressióne di una consapevole 
solidarietà di consensi fra elettori ed 
eletto, che è vano attendersi o in egual 
m isura nel collegio plurinom inale — 
nel quale si vota per una lista di più 
nomi — specialmente se il collegio è 
a base molto vasta, p. es. la regione, 
come ora è stato proposto nel proget
to elettorale del governo che è dinnan
zi alla Consulta.

Nel collegio plurinom inale l ’elettore 
conosce dei candidati di lista solo quel
lo o quelli che eventualmente appar
tengono allo stesso suo centro locale 
o quelli che abbiano fama nazionale 
(i quali poi possono non essere num e
rosissimi) ; per gli altri egli supina
mente accetta la designazione fatta dal 
comitato elettorale o dalla direzione 
del partito, che ha presentato la lista 
da lui prescelta. Donde discende una 
conseguenza che è altro motivo di p re 
ferenza del collegio uninominale. Per 
via della conoscenza personale del can- 
lidato, il cittadino s’interessa alla ele
zione; e questo interessamento è un 
efficace reattivo contro la deserzione 
dalle rune — m alattia endemica del no
stro popolo :— che la proporzionale, 
nella quale si vota non per le persone, 
ma per un simbolo, non è idonea cer
to’ a sanare. L ’applicazione del sistema 
uninominale attenua grandemente la 
pressione dei motivi che consigliano la 
obbligatorità del voto, come misura 
preventiva contro l ’assenteismo del 
corpo elettorale.

L  proporzionalisti rimproverano al 
collegio uninominale, dirò così, i difet
ti dei suoi pregi. Il collegio uninom i
nale *— essi dicono — sospinge la lot
ta  elettorale nella morta gora delle

clientele locali, delle beghe campani
listiche, al di fuori dell’aere aperto e 
libero delle idee, al di fuori del te r 
reno fecondo degli interessi nazionali. 
Questi e quelle invece hanno — ag
giungono i proporzionalisti — la loro 
eco, la loro espressione genuina e di
retta  in Parlam ento per via della rap 
presentanza proporzionale, la quale fo
tografa tu tte  le correnti politiche, del
la maggioranza e della minoranza, con 
tanto maggiore fedeltà, quanto più la r
ghe sono le basi delle circoscrizioni 
elettorali.

Orbene quando si parla di infeuda
mento alle clientele, agli interessi lo
cali, mi pare che ci si preoccupi oltre 
m isura di inconvenienti che nel passato 
forse erano largam ente diffusi e de
precati. Ma non si riflette che molto 
cammino si è fatto da quando il corpo 
elettorale assommava a poche migliaia 
di iscritti.

Nelle prossime elezioni per la Costi
tuente si calcola che saranno chiamati 
a votare dai ventotto ai trenta milioni 
di elettori fra  uomini e donne. Se i 
collegi fossero 508, come al tempo in 
cui era in vita il sistema uninominale, 
ciascun collegio conterebbe non meno 
di sessantamila iscritti. Come pensa
re che una massa così ingente di p e r
sone, di tu tti i ceti, di tu tte  le condi
zioni — alla quale è una gratuita p re 
sunzione attribuire una congenita in 
sensibilità a condezioni ideali e ai 
problemi generali dello Stato ed è 
invece un fatto certo la pertinenza di 
interessi particolari m ateriali e sp iri
tuali, per più vie collegati a questi p ro 
blemi — si presti nella sua totalità ad 
essere massa di manovra per accapar
ram enti al servizio di utilità o am 
bizioni individuali? Al contrario, quan
do si abbia presente l’azione combina
ta del suffragio universale e dell’opera 
di organizzazione e di propaganda dei 
partiti, non sem brerà azzardata la con
clusione che anche il sistema maggio
ritario, inseparabile dal collegio un i
nominale, consente a tutte le correnti 
politiche di avere la loro rappresen
tanza in Parlamento.

D’altronde scopo di una elezione po
litica non è quello di conferire gli 
onori del trionfo a concezioni astratte

di partito, ma di dare al paese un go
verno. Ora questo scopo si consegue 
più facilmente e più presto a traverso 
il collegio uninominale, che manda al 
Parlam ento una rappresentanza, dirò 
così, più flessibile nella stru ttu ra  delle 
sue parti, che non a traverso la p ro
porzionale, dalla quale escono form a
zioni parlam entari rigide, che portano 
al governo, come la esperienza dimo
stra, coalizioni di partiti, costituzio
nalmente deboli e poco vitali.

Si dice dai proporzionalisti che il 
collegio uninominale può essere prefe
rito, quando si tra tta  di eleggere un 
parlam ento ordinario; ma che è ina
datto per le elezioni alla Costituente; 
la quale dovrà form are il nuovo S ta
tuto, che sarà la espressione integrale 
del paese. Sta bene. Alla formazione 
del nuovo ordine di cose dovranno 
contribuire le idee e le volontà di tu tti 
i cittadini. Ma queste idee, queste vo
lontà, devono essere consapevoli del 
difficile compito cui saranno chiamati 
i costituenti. E la scelta di ognuno di 
essi dovrà essere il frutto  di un ap
prezzamento critico da parte  degli 
elettori delle qualità personali del can
didato, non dell’irrationale obsequium  
alle istruzioni della direzione o del se
gretario del partito.

Si obbietta infine che la proporzio
nale è in confronto del colleggio uni
nominale una più pura espressione 
della democrazia. La risposta, in con
trario , senza bisogno di argomenti teo
rici, è fornita dalla esperienza storica 
che ci presenta l’Inghilterra, il paese, 
fra i maggiori, più democratico d’Euro
pa. Essa non conosce altro sistema 
elettorale che quello maggioritario, con 
collegio uninominale. Eppure di quan
te critiche esso non è stato fatto og
getto! Critiche, mi affretto a dire, fon
date, fondatissime pel passato. Sono 
rim asti celebri i fasti dei rotten bo- 
roughs (borghi putridi). Quando non 
era il denaro della Corona, erano le 
imposizioni dei Lords feudatari che 
mandavano alla Camera dei Comuni 
i rappresentanti dei collegi nelle con
tee; e ciò non in epoca più rem ota del 
diciottesimo secolo o giù dì lì. Da al
lora qual somma di mutamenti non è 
avvenuta nella formazione e nella ri»



a l l a  r a d io

La rappresentanza proporzionale
Logicamente e storicamente, i siste

mi di rappresentanza prbporzionale si 
pongono come mezzi tecnici per rea
lizzare nel modo più concreto e coe
rente possibile il principio fondamen
tale della rappresentanza politica: la 
rispondenza, cioè, dell’assemblea eletta, 
nella sua composizione interna, alla fi
sionomia politica del popolo e, per es
so, del corpo elettorale, quale espressio
ne giuridicamente e politicamente orga
nizzata del popolo.

Mentre, infatti, nei sistemi maggiori- 
tari, le minoranze politiche sono com
pletamente sacrificate agli uomini od al 
partito che abbiano ottenuto la maggio
ranza dei voti — ed anche solo una 
lievissima maggidranza — i sistemi di 
rappresentanza proporzionale tendono 
all’obiettivo di far posto nell’assemblea 
rappresentativa ai vari partiti, alle va
rie correnti politiche del Paese, in pro
porzione, appunto, del numero di voti 
raccolti dalle liste rispettive.

La rappresentanza proporzionale si 
inserisce, pertanto, nel più largo quadro 
dei sistemi di rappresentanza delle mi
noranze, configurandosi come ulteriore 
perfezionamento di questi, in quanto 
non si limita a far posto nell’assemblea 
rappresentativa anche alla minoranza 
(ossia, in pratica solo al partito di mi
noranza più forte), ma vuole che tutti 
i partiti siano rappresentati in ragione

partizione delle circoscrizioni elettora
li, nella massa numerica degli elettori, 
nell’allargamento dei ceti che la com
pongono! Si pensi che meno di un se
colo fa-gli elettori in Inghilterra, si e 
no, erano tre milioni; ora raggiungo
no i tren ta  milioni. Allora alle urne 
accedevano solamente i p roprietari: 
ora accedono tu tti i cittadini. Non sol
tanto, ma da allora i partiti, quelli 
tradizionali e. il nuovo, il laburista, 
hanno raggiunto una organizzazione 
così perfetta da essere considerati ve
re istituzioni giuridiche. Vi sarebbe
ro dunque tutte le condizioni perchè, a 
seguire i proporzionalisti, si adottasse, 
anzi si fosse dovuto adottare da tempo 
il sistema da loro propugnato. Ebbene, 
il Regno Unito è rimasto e rim ane te 
nacemente attaccato al sistema m ag
gioritario, che non è nemmeno tem pe
rato dal ballottaggio, perchè là si p ro 
cede ad una sola votazione ed è elet
to senz’altro quello fra i candidati che 
consegue il maggior numero di voti 

E la democrazia non ci ha perduto. 
Fra l’800 e il 900 i così detti borghi 
putridi mandavano alla Camera dei 
Comuni uomini della grande statura 
politica dei due Pitt, di un Canning, di 
un Peel, che fecero allora, insieme con 
quella britannica, la storia d’Europa. 
Oggi attraverso il collegio uninom i
nale i laburisti hanno conquistato essi 
soli il potere; e si è così compiuta una 
rivoluzione pacifica che ha aperto nel
la vecchia Inghilterra, e di riflesso 
aprirà in Europa, l’avvento alla in te
grale democrazia politica ed econo
mica.

delle loro forze, del loro peso effettivo 
nella vita politica del Paese. In linea 
di principio, si vorrebbe insomma che 
l’assemblea rappresentativa costituisse 
come una riproduzione in miniatura del 
corpo elettorale. Beninteso, nessun siste
ma elettorale, per quanto perfezionato, 
può assicurare una rappresentanza pro
porzionale assoluta; l’importante è che 
il sistema elettorale si avvicini il più 
possibile a questo ideale, facendo cor
rispondere le rappresentanze dei diversi 
partiti in seno alla Camera quasi esatta
mente alla loro forza elettorale, e cioè 
ai consensi raccolti tra gli elettori.

Storicamente, la teoria della rappre
sentanza proporzionale è sorta e si è af
fermata nel secolo scorso; più partico
larmente, un primo accenno alla rappre
sentanza proporzionale fu fatto nell’As
semblea Costituente di.Ginevra nel 1842; 
poco dopo, e precisamente nel 1846, 
sempre a Ginevra, fu pubblicata una 
monografia di Victor Considérant, nel 
la quale il principio proporzionalistico 
viene per la prima volta svolto, sotto 
il titolo, già di per sè stesso molto si
gnificativo, « De la sincerile du gover- 
nement représentatif o h  exposition de 
l’election veridique ». Fu però l’inglese 
Tommaso Hare, nel 1857, a rendere po
polare la teoria della rappresentanza 
proporzionale, le prime applicazioni pra
tiche della quale cominciarono ad aver
si in Svizzera e nel Belgio. Successiva
mente, specie dopo la prima guerra mon
diale, il nuovo metodo elettorale si dif
fuse largamente in molti Stati d’Euro
pa e d’America; esso è stato anche ap
plicato, in questi ultimi giorni, per la 
elezione dell’Assemblea Costituente 
francese.

In Italia, il movimento in favore del- 
la rappresentanza proporzionale può 
farsi risalire alla seconda metà dello 
scorso secolo, con la fondazione, avve
nuta in Roma nel 1872, della prima 
« Associazione italiana per la rappresen
tanza proporzionale », della quale face
vano parte uomini delle più varie ten
denze politiche, come il Bonghi, il Luz- 
zatti, il Mancini, il Messedaglia, il Bru
nialti, il Saredo ecc.. Finita la prima 
guerra mondiale, si ebbe, col testo uni
co della legge elettorale politica 2 set
tembre 1919, la prima applicazione pra
tica della rappresentanza proporzionale.

Presupposto necessario per l’attuazio
ne del principio proporzionalistico è na
turalmente il collegio plurinominale, os
sia lo scrutinio di lista. La lista potrà 
essere, a seconda dei vari sistemi, rigo
rosamente predisposta dai comitati elet
torali e dai partiti, ovvero interamente 
compilata dall’elettore al momento del 
voto; ma resta, in qualunque ipotesi, 
presupposto essenziale della rappresen
tanza proporzionale. Tale circostanza 
vale già di per sè a spogliare il rappor
to di rappresentanza politica da elemen
ti personalistici, trasferendo la competi-

zione elettorale dal piano della lotta tra 
singoli uomini politici, con le loro clien
tele, al più alto piano della lotta di 
idee, della lotta tra programmi politici.
A questo si suole obiettare, dagli avver
sari dei sistemi proporzionalistici, che la 
elezione implica essenzialmente una 
scelta, una designazione di capacità; con 
i sistemi di scrutinio di lista a rappre
sentanza proporzionale si verrebbe, se
condo gli avversari, ad abbandonare ta
le principio. Si replica d’altro canto 
che, anche volendo considerare l’elezione' 
come una designazione di capacità, è pur 
necessario che le designazioni fatte da 
tutti gli elettori influiscano in modo uni
forme nella scelta dei rappresentanti: 
resterebbe perciò sempre ingiustificato 
quanto sì verifica con i sistemi maggio
ritari, vale a dire che se 3.000 elettori 
sono chiamati a designare tre deputati, 
la designazione fatta da 1501 debba 
determinare la scelta di tutti e tre i de
putati, e quella di 1499 debba essere 
completamente inefficace.

Il collegio elettorale può essere unico 
per l’intero territorio dello Stato (« col
legio unico nazionale ») ovvero limitato 
a determinate circoscrizioni territoriali 
(collegi provinciali, per esempio, oppure 
collegi regionali). Nella seconda ipotesi, 
che è praticamente la più frequente, 
ogni collegio è chiamato ad eleggere un 
certo numero di candidati, che natural
mente varia in rapporto alla popolazio^ 
ne del territorio rispettivo.

Numerosissimi sono i metodi di rap
presentanza proporzionale: più di cento, 
almeno in teoria. In pratica, però, i più 
importanti sono quelli detti delle liste 
concorrenti. L’elettore vota, cioè, per una. 
lista in concorrenza.

Diversi sono però i sistemi per accer
tare il risultato delle elezioni e quindi 
per stabilire in concreto l’attribuzione 
dei seggi a ciascuna lista.

Uno tra i più generalmente usati è il 
sistema del comune divisore, proposto 
dall’apposita commissione istituita pres
so il Ministero della Costituende per la 
legge da servire per la elezione della 
Costituente. IL totale dei voti riportati 
da ciascuna lista viene diviso per 1, per 
2, per 3 ecc. sino a raggiungere il nu
mero dei seggi spettanti al collegio: per 
5, ad esempio, se j sono i deputati che 
il collegio è chiamato ad eleggere. Si 
ottengono cosi tanti quozienti. Tutti 
questi quozienti vengono poi disposti in 
ordine decrescente, in modo da formare 
una specie di graduatoria, in numero 
corrispondente a quello dei seggi spet
tanti al collegio; ogni lista avrà diritto 
a tanti seggi quanti sono i suoi quozien- . 
ti rientranti nella graduatoria. Diversi 
sono anche i sistemi per quanto riguar
da la libertà di scelta dei candidati da 
parte dell’elettore. Tra i due estremi, 
della lista interamente formata dall’elet
tore, e della lista rigida, interamente 
predisposta dal partito o dal comitato 
elettorale, sussistono riumerose forme in
termedie-. La più comunemente usata con
siste nella facoltà, riconosciuta all’elet
tore, di esprimere un voto di preferen
za per uno o più candidati della lista. 
Altri sistemi consentono all’elettore di 
cancellare qualche nome non gradito; al
tri ancora permettono l’aggiunta di no- 

(Segue a pag. 6)



E possibile conciliare il collegio - 
uninominale con la proporzionale?.
Q uando in Belgio, a lla  fine del 

1889, la C am era dei rap p resen tan ti 
affron tò  la  lunga discussione che do
le v a  po rta re  a ll’adozione della ra p 
presen tanza  proporzionale con la 
concorrenza delle liste, pochi giorni 
dopo l ’inizio dei lavori, il deputato  
D efuisseaux si d iv ertì a so ttoporre 
a ll’a ttenzione dei colleghi un  elenco 
in term inabile , che non aveva tu t ta 
v ia  la p re tesa  di essere completo, 
dei va ri sistem i elettorali.

I sistem i e le tto ra li sono pressoché 
Infiniti nelle loro specie e sottospe
cie: in p ra tica  però, fino dal tempo* 
delle discussioni al P arlam en to  bel
ga, e so p ra ttu tto  nel periodo che ha 
seguito  la p rim a  g u erra  m ondiale, 
l 'a ttenzione degli uom ini politici e 
degli studiosi è sta ta  quasi com plèta
m en te  m onopolizzata da due sistemi* 
tipici: la rapp resen tanza  proporzio
nale  con la  concorrenza delle liste  e 
il collegio uninom inale.

Con il sistem a del collegio un ino
m inale il te rrito rio  dello S tato è d i
viso in tan te  piccole circoscrizioni, 
In ognuna delle quali i c ittad in i vo
tano per un  solo depu ta to  scelto tra  
i v a ri candidati che si p resentano. 
L ’elezione può essere fa tta  con b a l- 
lotaggio: cioè, se nessuno dei can 
d idati, alla p rim a votazione, r ip o r
ta  una m aggioranza assoluta, si p ro 
cede ad una seconda votazione a fa 
vore dei due che hanno ripo rta to  il 
m aggior num ero  di suffragi.

Lo scru tin io  di lista  con la ra p 
p resen tanza  proporzionale p revede 
invece la d ivisione del te rrito rio  n a 
zionale in poche, pochissim e, circo- 
scrizioni — anche una  sola — in cui 
gli ele tto ri votano per liste di can
d idati p rep a ra te  dai partiti. Ad ogni 
lista  viene a ttrib u ito  un num ero  di 
d ep u ta ti proporzionato  a l to ta le  dei 
voti ricevuti. E ’ concesso al c ittad i
no, di solito, di m an ifestare , a ll’in 
terno  delle singole liste, la p re fe 
renza per questo o quel, candidato , e, 
ta lvo lta , anche di cancellare  q u a l
che nome, esprim endo m agari la  sua 
fiducia per cand ida ti di a ltre  liste. 
Ma, nonostan te  ciò, i p riv a ti c itta 
d ini il p iù  delle volte ben poco r ie 
scono ad in flu ire  su lla scelta fa t
ta  dai p a rtiti.

•ni a quelli compresi nella lista (cosidet
to voto aggiunto o panachage). N atu
ralmente in ogni Caso si va incontro a 
complicazioni nel computo dei,voti, ma 
il problema rimane in primo luogo un 
problema politico, poiché una eccessiva 
libertà di scelta concessa all’elettore po
trebbe talora condurre a risultati pratici 
in contrasto con i principi che stanno 
a base della rappresentanza proporzio
nale, alterando, in maggior o minore 
misura, l’individualità politica della lista.

L ’u rto  tr a  i sosten ito ri dei due d i
versi sistem i si rip e te  ogni giorno. 
Nella lo tta , per fo rtuna  pacifica ed 
incruen ta , cozzano le arm i costitu i
te dagli opposti argom enti. Dicono 
gli uni: Il collegio un inom inale  dà 
luogo al carosello cam panilistico ; è 
partico laristico  dei piccoli in teressi 
locali; fac ilita  la  corruzione; può fa 
re  occupare -tutti i posti di u n ’as
sem blea ad uom ini che la pensano 
nello stesso modo, senza che le m i
noranze, anche se fortissim e, possa
no fa re  ud ire  la  p rop ria  voce. R e
plicano gli a ltri; La proporzionale 
può p o rta re  a lla  m oltiplicazione ed 
alla tiran n ia  dei p a rtiti; alla  elezio
ne da p a rte  dei c ittad in i di uom ini 
ta lvo lta  scadenti, sconosciuti e non 
stim ati; a lla  form azione di assem 
blee mosaico, in  cui è spesso diffi
cile il consolidarsi di una  m aggio
ranza  capace di d a r v ita  ad  un  go
verno saldo e stabile.

E ppure, l ’applicazione di un  siste
m a che. concilii la  rapp resen tanza  
delle g rand i co rren ti di idee p ro 
p ria  della proporzionale, con la più 
am pia lib e rtà  de ll’e letto re  e con l ’a 
derenza agli in teressi locali è tu t-  
t ’a ltro  che im possibile. Congegni in 
term ed i tra  la proporzionale  con la 
concorrenza delle liste  ed il colle
gio un inom inale  sono quelli, m olto 
sim ili, e labo ra ti quasi con tem pora
neam ente, tra  il 1855 ed il 1857, dal 
M inistro  danese A ndrae  e dallo  s tu 
dioso inglese H are, i quali — so
p ra tu tto  il secondo — sono s ta ti al 
centro  dell’am m irazione unanim e 
degli studiosi nella  seconda m età del 
secolo X IX  ed hanno  tra  l ’a ltro  isp i
rato , rispe ttivam en te , la  legislazione 
ele tto ra le  danese p rim a e quella  i r 
landese poi.

Secondo ta le  sistem a, la  votazione 
avv iene in  circoscrizioni di m edia 
grandezza, d estina te  ognuna ad eleg
gere d iversi depu ta ti. Ogni eletto re  
ha un  voto chiam ato  « tra sfe rib ile  » 
che, cioè, v ien  dato ad  uno q u a l
siasi dei cand ida ti e può passare  ad 
a ltro  candidato , indicato  in  o rdine 
di p referenza, quando il p rim o p re 
scelto sia già riuscito  v incito re  o 
quando non possa riusc ire  per l ’esi
guo num ero  dei voti ricevuti. Sono 
proclam ati e le tti i cand ida ti che, sia 
con i voti orig inari, sia con quelli 
tra sfe riti, raggiungono il quoziente 
eletto rale .

M entre  ta le  sistem a può conside
ra rs i a m età s trad a  tra  i due poli 
opposti, non m anca un gruppo  di 
s trum en ti e le tto ra li definibili come 
m isti, i quali conciliano p e rfe tta 
m ente il collegio uninom inale  con la 
rapp resen tanza  proporzionale, acco
gliendo i preg i de ll’uno e dell’a ltra . 
O ttim o è il sistem a escogitato a ll’i
nizio di questo secolo dallo s tud io 

so austriaco  G eyerhahn , fa tto  cono
scere e p ropugnato  in Ita lia  dal 
S iotto P in to r, e perfezionato  da p ro 
poste vecchie e so p ra tu tto  recenti. 
Il paese viene diviso in un num ero 
di collegi un inom inali p a ri al n u 
m ero dei depu ta ti da eleggere. I 
candidati, p resen tando  la  p ropria  
cand ida tu ra , d ich iarano  di a p p a rte 
n ere  ad un  p a r t i to  oppure di assu 
m ere la  qualifica di indipendenti. Si 
p rocede a ll’elezione e si reg istra  u f
ficialm ente il num ero  dei voti r i 
p o rta ti in ciascun collègio dai can 
d idati p resen tatisi. Il calcolo dei vo
ti com plessivam ente o ttenu ti da cia
scun gruppo politico n e ll’in tero  pae
se — anche gli ind ipenden ti vengo
no considerati come costituen ti un 
gruppo — consentirà  di d e te rm ina
re  il num ero  dei seggi da assegnar
si p roporzionalm ente a ciascuno di 
essi. V erranno  d ich iara ti eletti, nel- 
l ’.ordine stab ilito  dal num ero dei vo
ti r ip o rta ti nei va ri collegi, i can 
d idati di ciascun gruppo che hanno 
avuto  i m aggiori suffragi.

P e r questa  via, m en tre  si può a t
tu a re  nella  m an iera  p iù  com pleta la 
p roporz ionalità  nella  d istribuzione 
dei seggi tra  i vari g rupp i politici, 
si consente d ’a ltra  p arte  la più am 
pia lib e rtà  possibile ai c ittad in i, sia 
per quel che rig u a rd a  la p resen ta 
zione dei candidati, sia per quel che 
concerne la scelta in sede di elezio
ne. I l sistem a irlandese -danese  in 
vece, p u r essendo degno della m as
sim a considerazione, non solo non 
assicura  com pletam ente e . raz iona l
m ente la proporzionalità , lasciando 
giuocare, in ogni caso, un  notevole 
ruolo alla  sorte, m a nem m eno può 
ev ita re  la  lo tta  ad o ltranza  tra  i 
cand ida ti appa rten en ti allo stesso 
partito , i quali, con le conseguenze 
che si possono im m aginare, m ire 
ranno  a sollecitare, ognuno per p ro 
prio  conto, le preferenze degli e le t
tori.

S istem i come questi che abbiam o 
ora rico rdato  non vanno d im en tica
ti, oggi, in Ita lia . P er l ’elezione dei 
m em bri de ll’assem blea costituente, 
la quale dovrà essere sopratuL o l ’e
spressione fedele 'de ll’o rien tam ento  
politico del popolo, la proporzionale 
può, anzi deve essere presa come 
base di discussione. Ma non è que
sto il m om ento di a ffidare  m onopo
listicam ente ai p a rtiti, la m an ipo la
zione delle liste, nè di e lim inare la 
possibilità di scelta del nom e più 
grad ito  da p a rte  del singolo elettore.

Solo un  sistem a iL quale  accolga la 
p roporzionalità, m a elim ini i tr a d i
zionali d ife tti dello scru tìn io  di li
sta, po trà  non solo avv ic inare  alle 
u rne  i c ittad in i, vincendo il d iso rien 
tam ento  causato da un abbandono 
più che ven tenna le  della form a di 
regim e libera l-dem ocratica  e dallo 
stadio ancora  di form azione e di a s
sestam ento  in cui si trovano  i p a r 
ti i politici, m a po trà  anche p o rta re  
alla creazione di un  nuovo o rd in a
m ento costituzionale veram en te  ba
sato su ll’adesione e sul consenso del 
popolo.



ATTO DI N A S C I T A  DELLA Q U A R T A  R E P U B B L I C A  j p  O r d i l l Q I l Z G

francesi per la Costituente e le elezioni
O R D I N A N Z A

n. 45/1836 del 17 agosto 1945 che in
dice una consultazione del popolo 
francese a mezzo di un referendum' e 
fissa il termine dei poteri dell’Assem 
blea Consultiva provvisoria.

Art. 1 — Il corpo elettorale dei cit
tadini francesi sarà consultato il 21 
ottobre 1945 a mezzo di un referendum. 
Esso deciderà a maggioranza dei suf
fragi espressi.

Sarà utilizzata a tale scopo la lista 
elettorale.

Saranno poste due domande. .
Art. 2 — La prim a domanda avrà il 

seguente tenore: « Volete che l’Assem
blea oggi eletta sia costituente? ».

Art. 3 -L Se il corpo elettorale avrà 
risposto di no a questa prim a doman
da, l’Assemblea eletta il 21 ottobre 
formerà la Camera dei deputati p re 
vista dalla legge costituzionale del 
1875 e sarà provveduto entro un mese 
alla elezione del Senato.

In tale caso ciascuna delle due Ca
mere si riunirà  di pieno diritto il gio
vedì successivo alla elezione del Se
nato.

0  Art. 4 — La seconda domanda avrà 
il seguente tenore: « Se il corpo elet
torale avrà risposto di si alla prim a 
domanda, approvate che fino alla en
tra ta  in vigore della nuova costitu
zione i poteri pubblici siano organiz
zati conformemente alle disposizioni 
del progetto di legge riprodotto al 
” verso®’? ».

Art. 5 — Se il corpo elettorale av-rà 
risposto di si alle due domande, il se
guente progetto di legge, riprodotto sul 
” verso ” delle schede di voto da usar
si per il referendum, avrà forza costi
tuzionale e sarà immediatamente p ro
mulgato nei seguenti termini:
« PROGETTO DI LEGGE SULLA OR
GANIZZAZIONE PROVVISORIA' DEI 

PUBBLICI POTERI
Il popolo francese ha accettato,
Il Governo provvisorio della Re

pubblica Francese promulga la legge 
seguente:

Art. 1 — L ’Assembleà Costituente 
uscita dalle elezioni del 21 ottobre 1945 
elegge immediatamente a scrutinio 
pubblico ed a maggioranza assoluta dei 
m embri che la compongono, il Pre
sidente del Governo provvisorio della 
Repubblica. Questi costituisce il suo 
ministero e lo sottopone all’approva
zione dell’Assemblea insieme con il 
programma del Governo.

Il Governo è responsabile dinanzi al
l’Assemblea, ma il rigetto di una leg
ge o di uno stanziamento non importa 
le sue dimissióni. Queste diventano ob
bligatorie solo in seguito al voto spe
cifico di uria mozione di censura pro
nunciato non prima di due giorni do
po il deposito della stessa negli uffici 
dell’Assemblea ed approvata mediante 
appello nominale dalla maggioranza as
soluta dei membri che compongono la 
Assemblea.

Art. 2 — L ’Assemblea predispone la 
nuova costituzione.

Art. 3 — La costituzione adottata dal
l’Assemblea sarà sottoposta all’appro-• 
nazione del corpo elettorale dei cittadi

ni francesi, a mezzo di un referendum, 
entro il mese successivo alla sua ado
zione da parte dell’Assemblea stessa.

Art. 4 — L ’Assemblea ha potere le
gislativo ed ha, insieme con il Gover
no, l’iniziativa delle leggi.

Entro il termine di un mese stabili
tà per la promulgazione delle leggi, il 
Governo ha diritto di chiedere una se
conda votazione. Se in seguito a que
sta il primo voto sarà confermato dal
la maggioranza assoluta dei membri 
componenti l’Assemblea, la legge stessa 
sarà promulgata entro tre giorni.

Art. 5 — L ’Assemblea vota il bilan
cio, ma non può prendere iniziativa di 
spese.

Ari. 6 — I poteri dell’Assemblea ces
seranno il giorno dell’entrata in vigore 
della nuova costituzione, e comunque 
sette m esi dopo la prima riunione del
l’Assemblea stessa.

Art. 7 — Se il corpo elettorale re
spingerà la costituzione presentata dal
l’Assemblea o se questa non ne avrà 
approntata alcuna entro il termine fis
sato dall’art. 6, si procederà immediata
mente, e nelle stesse forme, alla elezio
ne di una nuova Assemblea Costituente 
avente gli stessi poteri, la quale si riu
nirà di pieno diritto il secondo m arte
dì successivo alla sua elezione.

Art. 8 — La presente legge, approva
ta dal popolo francese, avrà forza co
stituzionale e sarà eseguita quale leg
ge dello Stato.

Art. 6 — Se il corpo elettorale r i 
sponderà di no alla seconda domanda 
l’Assemblea Costituente eletta determ i
nerà liberam ente l’organizzazione prov
visoria dei poteri pubblici.

Art. 7 — In entram bi i casi previsti 
dagli arti. 5 e 6 precedenti, l’Assemblea 
Costituente si riunirà di pieno diritto a 
Parigi, al Palazzo Borbone, m artedì 6 
novembre 1945.

Art. 8 — Il modello ed il testo della 
scheda di votazione da impiegarsi per 
il referendum , con esclusione di ogni 
altro modello o testo, saranno fissati 
con decreto del Consiglio dei Ministri.

Art. 9 — Una commissione nazionale 
avrà il compito di scrutare i voti e di 
proclamare i risultati del referendum.

Essa sarà composta dal Primo P resi
dente della Corte di Cassazione, presi
dente, da due Consiglieri di Stato e da 
due Consiglieri della Corte di Cassazio
ne, designati dal Ministro G uardasi
gilli.

In caso di impedimento del Primo 
Presidente, esso sarà sostituito da un 
Presidente di sezione della Corte di 
Cassazione da lui designato.

Un decreto emanato su proposta del 
Ministro degli Interni, determ inerà le 
condizioni e le modalità dello spoglio.

Art. 10 — I poteri dell’Assemblea 
Consultiva Provvisoria istituita con 
l ’ordinanza del 17 settem bre 1943 ces
seranno il 21 ottobre 1945.

Art. 11 — La presente ordinanza sa
rà pubblicata dal Giornale Ufficiale 
della Repubblica Francese ed avrà va
lore di legge.

O R D I N A N Z A
N. 45/1837 del 17 agosto 1945 relativa 
al sistema elettorale da adottare nel
le elezioni generali del 1945 nel ter

ritorio metropolitano ed in Algeria,
Art. 1. — Le elezioni generali, cui 

si procederà il 21 ottobre 1945, avran
no luogo mediante scrutinio di lista 
dipartim entale a votazione unica, con 
rappresentanza proporzionale, alle 
condizioni previste dalla presente O r
dinanza.

Art. 2. — Il numero dei seggi a t
tribuiti ad ogni dipartimento è cal
colato in rapporto al numero degli 
abitanti di nazionalità francese risul
tanti dal censimento del 1936.

Ad ogni dipartimento saranno a t
tribuiti non meno di due seggi. II 
dipartimento che ha una popolazione 
superiore a 100.000 abitanti ha diritto 
inoltre a tanti seggi in più quante 
volte il numero di 100.000 abitanti, 
oltre i prim i 100.000, è contenuto nel
la popolazione di esso dipartimento, 
La frazione residua darà diritto ad 
un seggio soltanto se superiore a
25.000 abitanti.

Art. 3. — Il dipartimento costituisce 
circoscrizione elettorale. Tuttavia quan
do ad un dipartimento andrebbe
ro attribuiti più di 9 seggi, esso sarà 
diviso in due o più circoscrizioni elet
torali, ad ognuna delle quali saranno 
assegnati da 3 a 9 seggi.

Ciascuna circoscrizione avrà diritto 
a tanti seggi, quapte volte il numero 
complessivo della popolazione france
se di essa contiene il quoziente della 
divisione tra  il numero complessivo 
della popolazione francese del dipar
timento ed il numero dei seggi asse
gnati al dipartim ento stesso. I seggi 
non assegnati gioveranno a quelle cir
coscrizioni nelle quali la frazione della 
popolazione francese in eccedenza r i
spetto al quoziente o ad uno dei suoi 
multipli, sarà più elevato.

Art. 4. — Il numero dei seggi a ttri
buiti ad ogni dipartimento a norma 
dell’art. 2, le circoscrizioni istituite 
nei dipartim enti maggiormente popo
lati ed il numero dei seggi ad essi 
attribuiti, a norma dell’art. 3, saranno 
stabiliti con decreto del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per 
l ’Interno.

Art. 5. — Ciascuna lista dovrà esse
re munita di una dichiarazione por
tante le firme legalizzate di tutti i 
candidati e registrata alla prefettura 
non più tardi del quindicesimo giorno 
precedente la votazione. In mancanza 
della sottoscrizione, dovrà essere pro
dotta una procura del candidato.

Il depositante ritirerà  una ricevuta 
provvisoria della dichiarazione; la ri
cevuta definitiva gli sarà consegnati 
entro le 24 ore successive.

La dichiarazione deve contenere i 
seguenti dati:

1) intestazione della lista;
2) nome, cognome, data e luogo di 

nascita dei candidati;
3) ordine di presentazione dei can

didati.
Ciascuna lista dovrà contenere, a 

pena di nullità, un numero di candi
dati uguale a quello dei seggi da co
prire.

Art. 6. — Nessuno può essere can
didato in più d’una circoscrizione @ 
su più d’una lista.

Se contrariam ente a questa disposi- 
(segue a Pag, 14)



IMI R M li lZ IM E  ALLA CO STITU EN TE

L i
(Seguito dal numero precedente e fine)

l l a SEDUTA - 26 se ttem bre  1945,
C oncordata la form ula, si delibe

ra  di escludere dalla  eleggibilità gli 
« ufficiali superio ri e gli ufficiali ge
n e ra li delle forze a rm a te  dello S tato 
che, per giudizio di epurazione, sono 
sta ti d ispensati dal servizio con o 
senza d iritto  a pensione e gli ufficia
li di qua lunque grado che, per ave
re  cooperato, dal 13 o ttobre 1943, 
con le forze a rm ate  che com battero
no contro l ’Ita lia , sono sta ti cancel
la ti dai ruoli con perd ita  del grado ».

Si inizia quindi la discussione sul 
m etodo più idoneo da scegliere per 
l ’applicazione della proporzionale e 
per la realizzazione del d iritto  di 
scelta dell’elettore. A stu ti segnala i 
v an taggi che offrirebbe l’applicazio
ne del m etodo H are, di rap p resen 
tanza  proporzionale, con voto unico 
trasferib ile . D ata l ’assenza però di 
m olti com ponenti della Com m issio
ne, si de libera  di procedere p rim a ad 
un  sem plice scam bio di idee sui 
tem peram en ti da app licare  allo sc ru 
tin io  di lista  e sui vari procedim en
ti di a ttuazione  della proporzionale. 
P e r quan to  rig u a rd a  innanzi tu tto  il 
m etodo per la d is tribuzione dei seg
gi, la Com m issione propende a r i te 
n ere  più idoneo fra  gli a ltr i il s iste
m a d ’H ondt. C irca il p roblem a con
cernen te  il d ir itto  di scelta de ll’e le t
to re , si discute dei v a ri congegni già 
sperim en ta ti, non escluso il d ir itto  
di cancellazione, proposto da alcuni 
com m issari. T ra  le a ltre  proposte, 
Schepis illu s tra  il sistem a della g ra 
duazione in teg ra le  che egli propone 
di ad o tta re  nel caso vengano app ro 
v a te  circoscrizioni non troppo vaste. 
S trano  è favorevole a ta le  sistem a, 
lim ita to  però ad una  p a rte  so ltanto  
della lista, anche per fac ilita re  le 
operazioni di scrutinio. Da a ltri (Spa- 
tafora) si rileva  la eccessiva com pli
catezza del sistem a e si sostiene la 
necessità  della m assim a sem plifica
zione, anche in considerazione del 
fenom eno dell’analfabetism o e delle 
d ifficoltà per la deficienza di carta .

Il Vice P residen te  inv ita  Schepis a 
p red isporre  per la prosim a seduta 
esem pi p ra tic i sul sistem a da lui p ro 
posto.

12s SEDUTA - 28 se ttem bre  1945.
Schepis illu s tra  con esem plifica

zioni il sistem a della g raduazione in 
tegrale , m ettendolo  in confronto con 
quello  della graduazione sem plice, 
nonché il sistem a del voto p re fe ren 
ziale e della cancellazione. Agro r i 
leva la necessità di riso lvere prim a 
la questione pregiudiziale sul valo
re  da a ttr ib u ire  alla lista  di partito  
e propone l’obbligatorietà  da  p a rte  
degli ele tto ri, di m odificare l ’o rdine

delle liste p resen ta te . A ltr i (Stolfi), 
p rem essa la necessità di assicu rare  . 
a ll’e le tto re  un illim ita to  d iritto  di 
scelta, ritengono  che debba essere 
concesso il d ir itto  di cancellazione, 
di graduazione, di preferenza, e di 
voto aggiunto  e ogni -altro  mezzo 
che assicuri la  m assim a libertà  di 
designazione. M ortati, invece, ed a l
tri, rilevato  che tra tta s i della e le
zione di u n ’A ssem blea C ostituen te  
che deve rap p resen ta re  apprezzabili 
co rren ti di idee, sono favorevoli al 
sistem a della graduazione che m ette  
m eglio degli a ltr i in evidenza i con
tra s ti di idee di consistenti m asse 
di e lettori.

138 SEDUTA - 29 se ttem bre  1945.
Selvaggi, esposti gli incovenieriti 

cui dànno  luogo i vari sistem i esa
m inati e proposti per sa lvaguardare  
la iibertà  di scelta de ll’eletto re , e 
rilevato  in partico la re  che il sistem a 
della graduazione in teg ra le  è troppo 
com plesso ed è essenzialm ente illu 
sorio perchè uno spostam ento  della 
g rad u a to ria  p red isposta  dai p a rtiti è 
possibile so ltan to  per effetto di m ag
gioranza, rich iam a l ’attenzione della 
com m issione sul disegno da lui espo
sto il 15 se ttem bre  che nem m eno in 
d ire ttam en te  a ttu a , come egli affer
ma, una  form a di elezione  un inom i
nale. In  m erito  a questo sistem a pe
rò, la Com m issione solleva varie  ec
cezioni, p u r rilevando  che esso è m e
ritevo le  di g rande considerazione e 
di segnalazione al G overno. Si con
ferm a in partico la re  che il sistem a 
darebbe a ll’e le tto re  l ’illusione del 
collegio uninom inale  senza però 
concedergliene i van taggi e racco
gliendo invece i p rinc ipali d ifetti 
che si riconnettono  ad una  lo tta  che 
non si rivolge tan to  per l ’afferm a
zione di idee politiche rilevan ti, 
quan to  di in teressi personalistici, 
senza contare, pera ltro , la g rande  in 
certezza in  cui oggi si troverebbero  
i p a rtiti n e ll’a ttr ib u ire  i cand ida ti ai 
va ri collegi. Poiché alcuni m em bri 
sono favorevoli al sistem a della g ra 
duazione in tegrale , v iene posta ai 
voti la  seguente risoluzione:

« R itiene la Com m issione che1 per 
l’a ttuazione  della proporzionale sia 
p re fe rib ile  la  cosidetta lista  bloc
cata, nella quale  l ’o rdine delle p re 
cedenze stab ilito  è v incolante? »

La C om m issione si p ronuncia  n e 
gativam ente.

La C om m issione approva invece 
la  risoluzione con la  quale  si s c o 
nosce ai com itati e le tto ra li p re sen ta 
to ri di liste  il po tere  di stab ilire  un 
ord ine di p recedenza m odificabile 
dagli e lettori.

Tale risoluzione è posta in  relazio
ne a lla  possib ilità  della d iversa  g ra 
duazione de ll’ord ine stab ilito  dai co-

m ita ti secondo la p roposta  Schepis. 
La Com m issione qu ind i d iscu te  en tro  
quali, lim iti e come debba esercitarsi 
la  facoltà  di graduazione da p a rte  
degli e lettori.

V iene però da alcuni rilevato  che 
la seconda risoluzione vo ta ta  dalla 
Comm issione, a p a rte  le g rav i diffi
coltà di attuazione, po rti p ra tic a - 
m ente a lla  lista  bloccata, giacché la 
g raduazione per essere efficace p re 
suppone una  m aggioranza. Si rinv ia  
la discussione su ll’argom ento.

14a SEDUTA -  3 ottobre 1945. — 
E ’ a ll’esam e il prob lem a concernen
te  la oppo rtun ità  di concedere agli 
ita lian i a ll’estero, ai p rig ion ieri ed 
agli in te rn a ti che tu tto ra  sono fuo
ri del te rrito rio  nazionale, la possi
b ilità  di eserc itare  il d ir itto  di vo
to. Si d iscute su lle  proposte al r i 
guardo fa tte  dal M inistero  dell’In te r 
no in seguito ad una rich iesta  del 
P residen te  del Consiglio dei M inistri. 
A lla questione è connessa la  r ich ie 
sta fa tta  da 4000 ita lian i residen ti 
nella R epubblica di S. M arino, di es
sere am m essi a ll’esercizio del voto. 
R iconosciuta non idonea la  proposta 
della votazione per p rocura, d a ta  la 
im portanza de ll’argom ento , se ne 
rinv ia  la  discussione ad a ltra  seduta.

Sciogliendo una  p recedente  r ise r
va, la Com m issione qu ind i delibera 
a ll’unan im ità  di non escludere dalla 
e leggibilità  gli ecclesiastici aven ti 
cu ra  d ’anim e o giurisdizione con ob
bligo di residenza, o quelli che ne 
fanno le veci e i m em bri dei cap i
toli.

Dopo di che, la  C om m issione r i 
prende la discussione su ll’argom en
to dei tem peram en ti concernenti la 
lib ertà  di scelta de ll’e lettore.

In  relazione a dubbi sollevati sul 
significato delle due risoluzioni vo
ta te  nella p receden te  seduta, si 
ch iarisce che m en tre  con la prim a 
risoluzione si è escluso il sistem a 
della lista  erm eticam ente  chiusa con 
ordine di g raduazione non m odifica- 
bile, con la  seconda è s ta ta  am m es- 

v sa la predisposizione di un  ordine di 
graduazione, salva la faco ltà  di m o
dificazione per voto degli elettori. 
Sorge discussione se con ta le  riso lu 
zioni sia s ta ta  esclusa la p re feren 
za in  senso proprio. B attag lia  osser
va che con la seconda risoluzione 
non è s ta ta  affatto  p règ iud ica ta  la 
possib ilità  del voto di preferenza, 
nu lla  ostando che l’elettore, m odifi
cata la graduazione fa tta  dal p a r t i
to, possa con tem poraneam ente esp ri
m ere  la sua preferenza  per qualche 
candidato. Da a ltr i (A stuti) si rileva 
che la Com m issione, approvando  la 
seconda risoluzione, ha posto p ra ti
cam ente nel nu lla  la p rim a riso lu 
zione approvata , giacché la facoltà



ATTIVITÀ BELLE COMMIS

i n e  m m  n o t i c i
di scelta p e r l ’e le tto re  è possibile 
so ltan to  col sistem a delle liste  non 
g radua te , con facoltà di voto p re fe 
renzia le  da p a rte  degli e le tto ri, m a 
non può av e re  p ra tica  a ttuazione  con 
quello  delle lis te  g rad u a te  dai p re 
sen ta to ri, con faco ltà  di d iversa  g ra 
duazione da p a rte  dei votan ti.

Al fine della m igliore valutazione, 
dei mezzi idonei per salvaguardare , 
in qualche m isu ra , l ’au tonom ia e la 
lib ertà  degli e le tto ri, la  C om m issio
ne  però  non ritien e  che sia da m o
dificare la risoluzione concernen te  il 
secondo quesito , vo ta to  nella  p rece
d en te  seduta. T u ttav ia  Stolti fa p re 
sen te  che se la C om m issione in ten 
de m an tenere  ferm e le sue d ire ttive , 
di fa r  sì, cioè, che ogni co rren |e  dì 
pensiero  che goda di u n  certo  se
guito  nel P aese venga rap p resen ta ta  
nella  C ostituente, assicurando  ne] 
tem po stesso un considerevole m a r
gine di scelta del candidato  da parte  
de ll’e le tto re  n e ll’in te rn o  delle liste, è 
necessario  tem p era re  lo scru tin io  di 
lis ta  col sistem a de ll’unico voto di 
lis ta  preferenziale .

Si d iscu te  nuovam ente  sui mezzi 
idonei p e r la  m odificazione da p a rte  
de ll’e le tto re  de ll’o rd ine prestab ilito  
da lla  lista  e su lla  possib ilità  di in 
nesta re  il sistem a delle preferenze 
in quello  delle precedenze. A questo 
pun to  F usch in i .rilevato  che è n e 
cessario  r isp e tta re  anche la  volontà 
degli e le tto ri m a soltan to  nel caso 
in  cui essa sia m an ifesta ta  in  modo 
ta le  da  rap p re sen ta re  la espressione 
di apprezzabili co rren ti di idee, e r i 
ge tta to  il sistem a della p referenza 
unica la quale, a suo avviso, acu ireb 
be la  lo tta  nel seno dei p a rtiti, p ro 
pone u n  sistem a, in  base a l quale 
il voto p refe renz ia le  può m odificare 
l ’ord ine p res tab ilito  nelle liste  sol
tan to  ove sia espresso da un  con
gruo num ero  di e le tto ri nello  s tes
so senso (quorum ), restando  inteso 
che il voto dato  a lla  lista  senza in 
dicazione di a lcuna p referenza, non 
influisce nel com puto dei voti per 
i cand idati, come avviene invece nel 
sistem a della g raduazione integrale .

Si d iscu te  am piam en te  su l sistem a 
proposto da Fuschini che incontra  
l ’avviso favorevole di m olti com m is
sari. S toroni però  non è d ’accordo 
e propone che si ado tti il. sistem a 
suggerito  d a ll’on. Ivanoe Bonom i nel 
sua discorso alla  C am era ne lla  to r
n a ta  del 23 luglio 1919, secondo il 
quale  l ’e le tto re  è chiam ato  a  vo tare  
per un  solo candidato , valendo  il vo
to, contem poraneam ente, come voto 
di lista  e come voto di p refeernza.

Dopo u lte rio re  discussione su lla ef
fe ttiv a  p o rta ta  del progetto  Fuschini, 
viene ap p ro v a ta  a ll’u n an im ità  la  se
guen te  risoluzione: « L ’ord ine di g ra 

duazione dei cand ida ti p restab ilito  
ne lla  lista  può essere m odificato da 
voti di p referenza  qualo ra  il to ta le
dei vo ti stessi p e r ciascun candidato  
ragg iunga un  d e te rm ina to  coefficien
te (quorum ) in rappo rto  ai vo ti di 
lis ta  ».

15a SEDUTA -  5 ottobre 1945. — 
C ontinua la discussione in  m erito  
a lla  p roposta  Fuschini, ed in  partico 
la re  su l significato da a ttr ib u ire  a l 
voto di coloro che non hanno  esp res
sam en te  m an ifesta to  a lcuna  p re fe 
renza.

V iene rilevato  che con la p ropo
sta  F usch in i si è in teso  escludere il 
p rincip io  su  cui è basato  il conge
gno delle g raduazion i sostituendo al 
c rite rio  dello spostam ento  p e r g ra 
duazione quello  della m odificazione 
m ed ian te  voti di p referenza  in cui 
la  m anca ta  indicazione p re fe renz ia 
le deve considerarsi com e m era in 
d ifferenza  da  p a rte  d e ll’elettore. Si 
inizia qu ind i la discussione su lla  de
term inazione  del quorum . A stuti, 
Schepis e S trano  riferiscono  sui c ri
te r i da seguire  p e r la  de term inazio 
ne  di esso in  re lazione a l num ero  
delle p re fe renze  e a ll’am piezza della 
circoscrizione. Poiché i tre  e lem enti 
sono fra  loro in te rd ip en d en ti e poi
ché da a lcun i si sostiene ancora la 
necessità  di un  solo voto di p re fe 
renza, il che po rte reb b e  a l c riterio  
del quorum  v a riab ile  (crite rio  che da 
a lt r i  v iene riten u to  non opportuno), 
v iene  posta  a i vo ti la  seguente  riso
luzione: « La com m issione ritien e  che 
la  faco ltà  di scelta de ll’e le tto re  deb
ba essere  lim ita ta  ad  un  solo voto 
di p referenza  »: la  risoluzione non è 
app rovata .

16a SEDUTA -  6  o ttobre 1945. — 
C ontinua la discussione su lla  'd e te r 
m inazione del quorum  in  relazione 
a l num ero  delle p referenze, am m et
tendosi la  possib ilità  di rivedere  an 
che la  riso luzione già app ro v a ta  con
cernen te  le  circoscrizioni regionali, 
p e r even tua li re ttifiche  che non a l
te rino  il sistem a. Dopo v a ria  d iscus
sione la  Com m issione approva la se
g uen te  risoluzione: « I collegi sa ran 
no div isi in  tr e  categorie: a ciascu
no di essi sa rà  a ttr ib u ito  un  num ero 
di p re fe renze  da uno a tr e  e, in p a r 
tico lare: p e r i collegi fino a 15 seg
gi, im a p referenza; da 16 a  30 seggi, 
due p re fe renze  e da o ltre  31 seggi, 
tre  p referenze  ».

L a C om m issione qu ind i d iscu te  
sulla m isu ra  del quorum , stabilendo 
che esso sia un ifo rm e p e r  tu t t i  i co l
legi. N on è ap p rova ta  la  p roposta  di 
fissare il quorum  nella  m isu ra  di un  
terzo  dei vo ti d i lista , restando  in 
vece app rovata  la  m isu ra  del quarto ,

Dopo d i che, si d iscu te  i l  p ro b le 

m a della circoscrizione in  relazione 
a i r isu lta ti approvati. A lcuni m em bri 
osservano che il sistem a non  si d i
m ostrerebbe arm onico riguardo  alle 
grand issim e regioni che abbiano ol
tre  15 seggi ed in  partico la re  alle  
più vaste  regioni del Veneto, Loiii- 
bard ia  e Sicilia, risp e ttiv am en te  con 
54, 73 e 50 seggi. Poiché però  la  p ro 
posta di sudd iv idere  queste  tre  
g randi regioni incon tra  la  opposizió
ne dei m em bri fau to ri del sistem a 
regionale assoluto, v iene pred ispo
sto uno schem a di circoscrizioni sub 
regionali, p e r la  ev en tu a lità  che s ia 
no da r id u rre  le p iù  vaste.

17“ SEDUTA -  10  o ttobre 1945. 
— Si d iscute sulla istituzione della 
scheda di sta to  e dei mezzi m ateria li 
p e r l ’espressione del voto. Si ricono
sce a ll’un an im ità  la  lib e rtà  di p re - 
sentazione di liste  da p a rtit i o g ru p 
pi, salvo lim itazioni necessarie a  ga
ra n tire  la  serie tà  deH’iniziatìva.

M ortati p resen ta  un  suo progetto  
al riguardo  in  applicazione del cri
terio  da lu i sostenuto  circa la  neces
sità  che, specie in re lazione a lla  fu n 
zione della lis ta  p e r la C ostituente, i 
com itati p resen ta to ri delle liste  a b 
biano una  de te rm inan te  consistenza.

A ll’unan im ità  si de libera  che il n u 
m ero dei so ttoscritto ri rich iesto  v a 
da da un  m in im o  di 500 ad un  m as
sim o di 1 0 0 0 .

In  m erito  a lla  questione del num e
ro  dei cand ida ti che debbono essere 
con tenu ti ne lle  liste, aH’u n an im ità  
si stabilisce che la  lis ta  deve conte
n e re  il nom e di alm eno due cand ida
ti e non p iù  del num ero  m assim o dei 
seggi assegnati a lla  circoscrizione. 
C irca il tem po che dovrà in te rco rre 
re  fra  la  d a ta  di p resen tazione delle 
liste, si stab ilisce il te rm ine  risp e tti
vam en te  di se ttan ta  e q u a ran ta  g io r
ni. Si d iscu te  qu ind i il prob lem a d e l
l ’em blem a co rrispondente  a l p a rtito  
con il quale  dovranno  essere con tras- 
segnate le lis te  e le schede e su lla  
possib ilità  di p resen taz ione  di em 
blem i ’iden tic i o fac ilm en te  confon
dibili con quelli g ià p resen ta ti. Sì 
discute a ltre sì il p rob lem a re la tivo  
a lle  supplenze in  posti rim asti vacan 
ti p e r m orte, inelegg ib ilità  sop rav 
venu ta , annu llam en to  e opzione, e la  
Com m issione decide che in  ta li casi 
succeda il candidato  della m edesim a, 
lista  che im m edia tam en te  segue l’u l
tim o graduato .

A proposito  del p rob lem a dei p r i
g ionieri e in te rn a ti, la Com m issio
ne riconosce a ll’u n an im ità  la  im pose 
sib ilità  di rego lare  adeguatam ente, 
per difficoltà in superab ili, resercizio- 
del voto a favore  delle suddette  ca
tegorie.



Per i m ilita ri alle arm i, la Com
missione ado tta  la seguente riso lu
zione: «I m ilitari i com pon en ti di 
corpi m ilita rm en te  organizzati al se r
vizio dello S tato  esercitano il d iritto  
di voto presso la sezione del Com u
ne ndl quale  p restano  servizio nel 
giorno delle elezioni: a ta l’uopo, es
si esib iranno  il certificato di e le tto ra 
to attivo  e saranno  am m essi al voto 
anche in soprannum ero  rispetto  agli 
e le tto ri iscritti nella lista della se
zione ».

18“ SEDUTA - 13 ottobre 1945 — 
In  seguito a i riliev i di Agro, si d i
scute la questione delle d iscrim ina
zioni delle categorie degli esclusi dal 
d ir itto  ele tto ra le  e del pericolo di 
p ronuncie  da p a rte  delle com petenti 
com m issioni provinciali, in sp ira te  a 
c rite ri diversi da zona a zona. Si 
esclude che la Com m issione, nello 
stab ilire  la d iscrim inan te di cui a l
l ’u ltim o com m a de ll’art. 7 del D. L. 
Lgt. 27 luglio 1944, n. 159, nonché 
la d iscrim inan te  speciale per i se
g re ta ri politici, abbia inteso r ife r ir 
si alla p rocedura p rev ista  d a ll’a rt. 8 
del suddetto  D. L. Lgt., 2 del D. L. 
Lgt. 4 gennaio 1945, n. 2, e 1 e 2 del 
D. L. L g t. '26 ap rile  1945, n. 149, in 
base alla quale, finché non vi è la  
p ronuncia  da p a rte  delle com m issio
n i provinciali, l ’apparten en te  a lla  
categoria di cui tra tta s i conserva il 
d ir itto  eletto rale . Viene precisato  
che il progetto  deve prevedere  la 
esclusione dal d iritto  e le tto ra le  delle 
categorie di cui tra tta s i, salvo la 
re in teg razione  in caso di applicazio
ne delle d iscrim inan ti p rev iste; nel 
caso però che sia in te rv en u ta  una 
decisione favorevole delle p rede tte  
com m issioni p rov inciali p rim a delle 
elezioni.

Si d iscu te  quindi sul p roblem a 
della ineleggib ilità  dei p re fe tti non  
di c a rrie ra  che hanno  assunto  l ’u f
ficio per l ’adem pim ento  di un  dovere 
politico. Si esclude concordem ente 
la possib ilità  di fa re  un tra ttam en to  
speciale lim ita to  ai p re fe tti non di 
ca rrie ra , e si riconosce la necessità 
che iden ticà condizione sia stab ilita  
per tu tti coloro che p e r l ’ufficio 
eserc ita to  sono considerati ineleggi
bili nella  circoscrizione nella  quale  
hanno  esercita to  la  loro funzione 
nei Tanno preceden te  la convocazione 
dei comizi.

Viene però ap p rova ta  successiva
m en te  la seguente risoluzione: « Gli 
im piegati civili e m ilita ri, che 
non sono eleggibili p er causa delle 
funzioni eserc ita te  nella  circoscrizio
ne, sono am m essi a ll’e le tto ra to  pas
sivo nella circoscrizione, se cessino 
d a ll’esercizio dèlie funzioni nel te r 
m ine di v en ti g iorni d a ll’e n tra ta  in 
v igore della legge e le tto ra le  ».

A llo stesso tra ttam en to  la Com 
m issione ritien e  che debbano essere 
soggetti gli A lti C om m issari per la 
S icilia e la Sardegna.

L a Com m issione qu ind i approva 
un  ordine del giorno di A gro con il 
quale  si raccom anda al G overno che 
venga soppresso dalla  legisiazione 
sanzionatrice  contro il fascism o, e 
p e r conseguenza dalla  legge e le tto -

rale , ogni rife rim en to  agli apprezza
m enti soggettivi di faziosità, m alco
stum e politico ecc. per d e te rm inare  
l ’esclusione dal d iritto  di voto, a ssu 
m endosi come unico crite rio  quello 
obiettivo  de ll’appartenenza  alle  ca
tegorie in questione.

Si to rn a  qu ind i a d iscu tere  sul 
m etodo per l ’a ttribuz ione  dei seggi, 
e dai m em bri Fusch in i e B attag lia  
v iene  sollevata  la  questione della 
utilizzazione dei resti.

La Com m issione d iscute am p ia
m ente questo problem a, non esclu
dendo la possib ilità  dì rivedere  la 
sua p recedente risoluzione e di so
s titu ire  a l m etodo d ’H ondt quello 
del quoziente, dal quale effe ttiva
m ente può d iscendere la necessità 
di u tilizzare  i voti res id u a ti per l ’a t
tribuzione dei seggi. Si osserva in 
fa tti (Selvaggi, Schepis, A stuti) che, 
applicando il m etodo d ’H ondt non 
si p resen ta  un  vero e p roprio  p ro 
b lem a dei res ti; per effetto del co
m une div isore tu tti  i seggi sono a s
segnati. Fusch in i e B attag lia  p ro 
pongono di d estinare  i residu i a li
ste  nazionali p resen ta te  da p a rtiti 
o g ruppi com prendenti nom i di p e r
sonalità  rap p resen ta tiv e , non p a r te 
c ipan ti d ire ttam en te  a lla  lo tta  poli
tica. P ropongono di aggiungere al 
num ero  complessivo dei seggi stab i
lito  per le circoscrizioni, un nu m e
ro  x  di seggi rise rva to  a liste n a 
zionali o a liste  reg ionali affini. Con
tro  la  p roposta  vengono però solle
v a te  varie  eccezioni tecniche, logi
che e politiche, in base alle  quali, in 
ogni modo, si esclude, da alcuni, 
l ’app licab ilità  della p roposta, col si
stem a d ’H ondt. In  partico lare , e in 
m erito , si osserva che l ’elezione dei 
cand ida ti di ch ia ra  fam a, con le li
ste nazionali, avverrebbe  per caso 
fo rtu ito  senza alcuna scelta da p arte  
d e ll’e lettore, i

Poiché però  i fau to ri del sistem a 
proposto  insistono, chiedendo alcuni 
(M ortati) la  sostituzione del metodo 
d ’H ondt con quello dei quozienti, 
e poiché non sono p resen ti tu t t i  i 
m em bri della Comm issione, la  d i
scussione sulTargom ento in esam e 
viene rinv ia ta .

19“ SEDUTA - 17 ottobre 1945. — 
Il V. P res id en te  inv ita  i com m issari 
che furono assen ti nella sedu ta  p re 
cedente ad esprim ere il p roprio  pen 
siero su ll’argom ento  tra tta to . T e rra 
cini è favorevole a ll’utilizzazione dèi 
res idu i in  una  lis ta  nazionale. A n
che Jem olo è favorevole a lla  p ropo
sta. T u ttav ia  da a ltr i (A stuti) si sol
levano obiezioni e si rich iam a l ’e
sem pio del Belgio, in cui nel 1910 
fu  proposto  di app licare  il sistem a 
dei quozienti e di u tilizzare  i res ti 
in  collegio provinciale  con il m e
todo d ’H ondt. Si fa p resen te  che la 
p roposta  fu  re sp in ta  per v a rie  con
siderazioni e in  prim o luogo perchè 
il progetto  av rebbe a ttu a to  una  fo r
m a alm eno p ra ticam en te  in d ire tta  
di elezioni e sarebbe risu lta to , nella 
sua a ttuazione  p ra tica , troppo com
plicato. A stu ti riconferm a la sua de
cisa opposizione al p rogetto  in que
stione e d ich iara  che, ove su di esso

si venisse ad  una  deliberazione e 
votazione, ciò lo costringerebbe a r i
p rendere  in esam e tu tte  le decisioni 
cui aderì in precedenza, ritenendo  
orm ai im plicitam ente ap p rova ta  l ’a 
dozione del sistem a d ’Hondt.

T errac in i ritiene  superab ili le obie
zioni so llevate in m erito  al sistem a 
ed esclude che esso a ttu i elezioni 
in d ire tte  giacché non si tr a t ta  di 
una  duplicità  di indicazione da p a rte  
delTelettore. Da a ltr i (Fuschini) si 
insiste sulla oppo rtun ità  della p ro 
posta e si propone che venga ab b an 
donato  il m etodo d ’H ondt per quello 
del quoziente. Dopo v aria  discussio
ne  v iene posto ai voti il seguente 
quésito:

« R itiene la Com m issione che deb
ba rim an ere  ferm a l ’adozione del 
m etodo d ’H ondt salvo a s tab ilire  se 
e come i vo ti res id u a ti debbano es
sere u tilizzati? ». La Com m issione 
risponde afferm ativam ente.

Sul quesito  se debbano essere u ti
lizzati u lte rio rm en te  i voti che dalla  
concreta applicazione del m etodo 
d ’H ondt risu ltino  non utilizzati n e l
le singole circoscrizioni, la Com m is
sione si p ronunzia  negativam en te  
con sette  voti con tra ri e tre  favo
revoli. y

Dopo di che, la  Comm issione, r ite 
nu to  che eso rb ita  dalla  sua com pe
tenza stab ilire  norm e sulla verifica 
dei po teri da p arte  de ll’A ssem blea 
C ostituente, inizia la discussione de
gli articoli del progetto  predisposto  
dalla sottocom m issione in  base alle 
risoluzioni di m assim a approvate . A 
proposito  della p rivazione del d ir it
to e le tto ra le  degli im piegati d ipen
denti da en ti pubblici nei riguard i 
dei quali, ancorché com presi nelle 
categorie di esclusione prev iste , in 
seguito a giudizio di epurazione non 
sia s ta ta  app lica ta  la  sanzione della 
dispensa dal servizio, la Com m issio
ne delibera  di non fa re  in favore dei 
m edesim i alcuna eccezione.

20“ SEDUTA - 20 ottobre  1945. — 
C ontinua la discussione degli articoli 
del progetto.

V iene stab ilito  che i m ilita ri e 
gli ap p a rten en ti a corpi m ilita rm en 
te  o rganizzati al servizio dello S tato 
po tranno  votare, con div ieto  di re 
carvisi in quad ra ti, in apposite sezio
ni e le tto ra li fuori degli edifici m ili
ta ri, nel caso si tr a t t i  di com uni in 
cui abbiano stanza, rilev an ti forze 
arm ate.

P er quanto  rig u ard a  il voto di p re 
ferenza, si delibera  la to ta le  nu llità  
delle schede, nelle quali vengano e- 
spresse p referenze per cand ida ti a p 
p a rten en ti a liste d iverse  da quella 
vo tata . A seguito di votazione si e- 
sclude l ’am m issib ilità  del d iritto  di 
cancellazione. Si d iscute nuovam en
te  del quorum  p e r l ’efficacia del vo
to di p referenza e si delibera  che 
esso sia rido tto  dal quarto  al quinto  
dei. vosti di lista.

La com m issione approva i 74 a r 
ticoli dei quali è fo rm ato  il progetto.

21“ SEDUTA - 27 ottobre 1945. — 
Si approva la relazione al p rogetto  
estesa da Selvaggi e si chiudono i 
lavori.



R A S S E G N A  D E L L A  S T A M P A
COSTITUENTE E REFERENDUM

Molti di coloro che discutono circa i 
poteri della Costituente, scrive G. In 
grosso (Giornale del Mattino, 17-11- 
1945), pongono come premessa elim i
natoria di ogni dubbio il postulato del
la sovranità illim itata dell’Assemblea. 
Ma questo postulato, vero nelle sue 
ispirazioni, ammette riserve che ne ri-, 
ducono la portata, in quanto il dogma 
a cui fa capo, quello della onnipoten
za parlam entare, ha perduto ormai 
ogni rispondenza alla realtà, perfino 
nella patria del parlamentarismo: l’In- 
ghilte,rra. Fenomeno odierno, infatti, 
caratteristico del diritto costituzionale 
inglese, è la dislocazione della effet
tiva sovranità dalla Camera dei Comu
ni al corpo elettorale, il quale, in re 
gime di suffragio universale, tende ad 
identificarsi con i cittadini tutti. La 
cronaca parlam entare inglese degli u l
timi 30 anni è ricca di esempi che d i
mostrano l’esigenza di m antenere con
tinua e completa aderenza fra i poteri 
dello Stato e il consenso popolare. 
Queste esigenze caratterizzano lo sta
dio a cui è giunta la evoluzione delle 
istituzioni rappresentative in regime di 
democrazia.

L ’ammissibilità del mandato im pe
rativo è attuale se ravvisata nel qua
dro di un rapporto individuale; ma 
non è più riconosciuta estensibile ai 
rapporti fra organi rappresentativi e 
corpo elettorale.

F ra  questo e quello sorge, per effet
to dell’elezione, una comunanza, una 
solidarietà di idee e di intenti che so
no guida e lim iti all’attività legislati
va ed all’azione governativa.

Questo graduato rapporto di volon
tà e di poteri fra  istituto rappresenta
tivo e popolo' rappresentato, che è cau
sa del largo uso del referendum  in 
molti Paesi, condiziona anche le fun 
zioni della Costituente, con maggior 
ragione in quanto essa è chiam ata a 
dare alla nazione la legge fondam en
tale della sua vita politica, giuridica, 
sociale. D’altronde, il' compito della Co
stituente è limitato alla formazione 
del nuovo Statuto, mentre, finché d u 
rano i lavori dell’Assemblea, è pur ne
cessario ^ h e  lo Stato viva e agisca. In 
tali condizioni il principio della p re 
minenza della volontà popolare su 
quella delle assemblee elettive e quel
lo della aderenza costante ad  essa del- 
l’attività legislativa e dell’azione di go
verno richiede che il popolo sia chia
mato a pronunciarsi sul quesito se e 
in quale modo la Costituente debba 
esercitare anche la funzione legislati
va ordinaria: il quale presuppone, nel 
tempo e nella logica costituzionale, il 
potere costituente; quindi, perchè il 
prius sostituisca il posterius nella m a
nifestazione della volontà nazionale, 
occorre evidentemente un mandato 
preventivo del popolo.

Dal canto suo, L. Piccardi (L’Indi
pendente, 25 nov. 1945) scrive che seb
bene il dilemma referendum  o Costi
tuente dovrebbe essere da tempo su
perato, tu ttavia di tratto  in tratto  es
so riaffiora.

Varie sono le ragioni che sconsiglia
no il referendum  sulla questione isti
tuzionale: ma il concetto del referen
dum  come sola forma democratica di

consultazione popolare può essere de
finitivamente superato solo indivi
duandone le origini e chiarendone 
equivoco su cui si basa. Le proposte 
di referendum  vengono o da alcuni 
partiti che non hanno ancora preso 
posizione sul problema istituzionale o 
da coloro che si fanno in terpetri e d i
fensori della massa non inquadrata nei 
partiti. In ambedue i casi si ha una 
erronea valutazione della funzione dei 
partiti i quali devono porre a se stes
si ed all’opinione pubblica i problemi 
fondam entali della yita politica del 
Paese, propugnandone le soluzioni più 
conformi alle loro premesse ideologi
che e operando al tempo stesso per 
fare accogliere quelle soluzioni dal 
Paese e dagli organi rappresentativi. I 
partiti quindi che n o n , prendono, nel 
loro seno, posizione sul problema isti
tuzionale, tradiscono la loro missione. 
Alla massa degli elettori poi, bisogna 
dire che i partiti, risolvendo nel loro 
interno il problema istituzionale e p re 
sentandone al Paese la soluzione, non 
compiono un atto di sopraffazione ai 
darmi della massa, ma adempiono alla 
loro funzione naturale. Quanto poi alla 
proposta di abbinare le elezioni alla 
Costituente ed il referendum  sulla que
stione istituzionale, bisogna osservare 
che non sarebbe lecito consentire agli 
elettori di dare il loro voto per un p a r
tito e per gli uomini che lo rappre
sentano e contem poraneam ente scon
fessare quel partito «e quegli uomini 
su uno dei punti xfondam entali del lo
ro  program m a politico. Tanto più che 
i partiti in Italia sono tanti e possono 
assicurare una scelta sufficiente; chi è 
d’avviso contrario può crearne dei 
nuovi.

DECENTRAM ENTO  
E AUTONOMIA

Domenica (18-11-1945) pubblica un 
progetto per la concessione dell’auto
nomia regionale della Sicilia, redatto 
del « Movimento per l’Autonomia del
la Sicilia ». Il progetto, composto da 
48 articoli, prevede l’erezione della S i
cilia in  « Regione autonoma ». Alla re 
gione è riconosciuta la personalità giu
ridica. Essa è re tta  dal Consiglio re 
gionale, organo legislativo'composto da 
90 consiglieri eletti a suffragio un iver
sale diretto e segreto, con rispetto delle 
minoranze, per la durata di 4 anni, dal 
Presidente regionale e dalla Giunta re 
gionale, che insieme costituiscono il 
governo della Regione. Il Presidente 
è eletto dal Consiglio Regionale nella 
sua prim a seduta tra  i propri membri; 
egli, che ha la rappresentanza della 
regione, ha diritto di partecipare alle 
sedute del Consiglio dei M inistri con 
voto consultivo.

La Giunta ¡¡regionale è composta di 
assessori nominati dal Presidente re 
gionale e da lui preposti a ciascun di
partim ento deil’amministrazione. La 
G iunta delibera sulle questioni di o r
dine pubblico e di alta amm inistrazio
ne concernenti la regione. Spetta alla 
competenza della Regione disciplinare 
la m ateria dei lavori pubblici, della 
agricoltura acqua, miniere, igiene, be
neficar/m.. Enti locali, antichità e va
lori n r 'V 'y  ir»'•bistria. comm ercio, p o
lizie a «fi f ••’ a f/ ’ bbiica. istituzioni e 
ogni altra m ateria specificatam ente ad

essa attribuita. Entro i limiti della le
gislazione dì principio e di indirizzo 

io , generale dello Stato è poi di compe- 
tenza della Regione la legislazione « 
l’esecuzione in m ateria di credito, as
sicurazioni, comunicazioni, stampa « 
organizzazione giudiziaria.

L ’ordinamento giudiziario della re 
gione è stabilito con leggi dello Sta
to; la creazione dei nuovi uffici giudi
ziari e la modifica delle circoscrizioni 
giudiziarie sono però stabilite con 
provvedimento del Consiglio regiona
le. Al Consiglio regionale spetta il di
ritto  di im porre o riscuotere imposte, 
tasse, contributi sulla ricchezza, sulla 
produzione sull’attività commerciale, 
nonché di stabilire i monopoli. Una 
Commissione finanziaria mitìta, nomi
nata pariteticam ente dal Governo del
lo Stato e da quello della Regione de
term inerà il contributo dovuto dalla re 
gione allo Stato per la spesa dei se r
vizi generali di competenza di questo 
ultimo. In  caso di contrasto deciderà 
l ’A lta Corte costituzionale, la quale de
ciderà pure sulla costituzionalità delle 
leggi e dei regolamenti della Regione 
nonché su quelle dello Stato rispetto 
allo Statuto regionale, ai fini della 
loro efficacia nella Regione. Lo Statuto 
potrà essere riform ato a iniziativa del 
Consiglio regionale con la maggioranza 
di 3/4 dei suoi mem bri e con le forme 
e le garanzie richieste per la .rifo rm a 
della Costituzione dello Stato.

A proposito delle autonomie regiona
li, Passerin d’Entreves (La Città L i
bera, 15-11-1945) scrive che l’avversio

n e  ad esse deriva da una concezione 
dello Stato a cui la  dottrina liberale 
è stata ed è tuttora, per molti, s tre t
tam ente legata, concezione che si com
pendia in una diade: da un lato lo 
Stato, dall’altra il cittadino, con l’esclu- 
sioné di ogni terzo termine. Le recen
ti e dolorose esperienze dovrebbero 
però screditare per sempre il mito del
lo Stato unitario e sovrano e condurre 
all’affermazione della necessità della 
esistenza nello Stato di quei corps in- 
termèdiaires in cui, già nel ’700 e nel- 
l ’SOO fu additata l ’integrazione della, li
bertà e la garanzia contro l’onnipoten
za statale. Non si può certo negare che 
la concessione dell’autonomia a de ter
m inate regioni costituisca un atto rivo
luzionario; ma il problema non riguar
da la natura dell’atto, bensì la sua ne
cessità, alla cui affermazione si dovreb
be giungere muovendo dalla constata
zione del completo fallimento del
l ’esperimento dello Stato rigidam enta 
accentrato.

Se poi in particolare si passa a con
siderare la recente concessione del
l’autonomia alla Valle d’Aosta, va no
tato che ivi il sentimento autonomi
sta non è stato artificialmente deter
minato ma al contrario deriva dal ca
ra ttere  stesso dei valdostani, educati 
all’autogoverno sia da condizioni geo
grafiche sia dal ricordo di cultura, li
bertà ed indipendenza, difeso da se
coli contro l’accentram ento dei Sa
voia. Si deve inoltre notare ehe, con
cedendo l ’autonomia alla Val d’Aosta, 
si tra ttava di trovare un nuovo vìn
colo d’adesione alla m adre-patria, da- 
to che i vìncoli un tempo esistenti 
(forte sentimento dinastico, senso di 
so1 ir1 eri età e del dovere civico) si e ra 
no fortem ente adontati, tanto da far



persino prospettare il distaccò dal
l’Italia di un territorio  che sempre le 
era appartenuto..

SISTEMI ELETTORALI

;■ Secondo G*- Sai vernini, (II Ponte, 
novembre 1945), ogni elezione naziona
le deve rispondere a due esigenze: 1) 
dare al Paese una maggioranza che 
governi; 2) perm ettere a tutte le cor
renti politiche esistenti di far sentire 
la loro voce nella rappresentanza na
zionale. Il collegio uninominale, specie 
se temperato dal ballottaggio, rispon
de alla prima ma lascia insoddisfatta 
la seconda, in quanto non c’è propor
zione tra  il numero dei seggi che con 
eàso la maggioranza e la minoranza 
conquistano, ed il numero dei voti r i
portati da ciascuna di esse. Quanto a l 
la  proporzionale, essa presenta il fu 
nesto svantaggio di impedire, qualora 
esistano più di due partiti, il formarsi 
di una maggioranza che possa gover
nare e di rendere impossibile, data la 
necessaria asprezza della lotta eletto
rale, quelle coalizioni che, ad elezioni 
avvenute, si rendono necessarie se sì 
deve formare un governo. L’unico si
stema che rispetti le due esigenze di 
ogni elezione è quindi la proporzio
nale con il premio di maggioranza, 
con la quale il partito che ottiene il 
maggior numero dei voti, pur non 
raggiungendo la maggioranza, conqui
sta lo stesso la maggioranza dei seggi, 
per esempio i due terzi. Questo siste
ma presenta il vantaggio di indurre 
i partiti affini a coalizzarsi (e quindi 
impone una precisazione dei rispetti
vi programmi) per m éttere insieme 
quel numero di voti necessario a con- 
quLiare i due terzi dei seggi; si avrà 
così una maggioranza, m entre, nello 
stesso tempo, tutte le minoranze saran
no rappresentate solo che riescano a 
raggiungere qualche quoziente in una 
delle circoscrizioni.

R e t r o s p e t t i v a .

VOTO OBBLIGATORIO

Sembra aderente al fine di obbietti
va informazione proprio di questo Boi. 
littino, dare notizia non solo di quan
to viene pubblicato da giornali e ri
viste compresi nell’intervallo tra l’uno 
e l’altro num ero , ma anche di quanto 
è stato pubblicato prima. Una rasse
gna retrospettiva, quindi, quanto pos
sibile organica. La rassegna è soltanto 
indicativa ed è fatta specialmente per 
i lettori lontani dai centri di inform a
zione politica.

E’ indubbio che, non tu tti coloro 
che hanno diritto al voto — nota 
G. Artom  (Domenica, 10-6-1945) —
andranno alle urne; per far si che 
tu tti gli elettori votino, unico mezzo 
è trasform are il d iritto di voto in do
vere di voto. Un dovere dello stesso 
genere di quello che hanno tu tti i 
cittadini di una certa età di »presen
tarsi alle armi. Sanzioni di carattere 
fiscale potrebbero venire prese contro 
l’inadempienza a questo obbligo e l’am 
menda potrebbe essere proporzionale 
alle imposte pagate o, comunque, alle 
entrate. Tutti i partiti dovrebbero con
cordare su una proposta di tale ge
nere; quelli di massa, in quanto ve
drebbero la possibilità di estendere 
quell’azíone di àttrazione che la mas

sa appunto esercita; gli altri, in quan
to i loro diversi programmi potreb
bero offrire agli incerti, ai, restii, agli 
apolitici per natura, la possibilità di 
operare una scelta rispondente alle 
loro esigenze.

Riferendosi all’ordine del giorno 
approvato dal Consiglio Nazionale 
della Democrazia Cristiana il 4 ago
sto 1945, che « esprime la convinzione 
che al diritto di voto corrisponda il 
dovere del cittadino di votare, im 
pegnando la propria responsabilità 
nelle decisioni che il Paese dovrà de- 
mocraticamene ^assumere » ed a tal 
fine « invita il partito e i suoi uomi
ni al Governo a farsi promotori di 
un progetto di legge per l’obbliga
torietà del voto », G. Andreotti (Il 
Popolo, 14-8-1945) afferma che non 
è difficile presum ere che oggi, il no
stro Paese, stanco, disorientato e p ri
vo, per lo più, di esperienza perso
nale dell’esercizio del voto, assolve
rà, in misura ancor minore che nel 
passato, alla funzione elettorale; è ne
cessario quindi che questo assentei
smo. contro cui si deve invocare una 
maggiore educazione politica, trovi 
una condanna in una legge dello Sta
to che istituisca il voto obbligatorio. 
L’obbligatorietà del voto non contra
sta con i principi di libertà; si 
tra tta  solo di stimolare tutte le forze 
sociali anche latenti a portare un 
sano contributo all’esito della vota
zione.

Dello stesso parere sono F. B. e A. 
Piccioni. Il primo (Commento, 16
agosto 1945) ritiene che lo scopo p rin 
cipale che s’intende perseguire con la 
sanzione dell’obbligatorietà del voto 
non è l’educazione del cittadino alla 
cosa pubblica, che rappresenta la m é
ta  mediata; mèta immediata è invece 
ottenere dai risultati della votazione 
una rappresentanza che risponda ef
fettivamente alle tendenze del Paese. 
Inoltre, il voto obbligatorio è condi
zione indispensabile alla buona riu 
scita pratica del sistema proporziona
le. Per il secondo (Il Popolo, 30 
agosto 1945) le sottili distinzioni sul
la natura giuridica deH’esercizio del 
voto e le varie deduzioni che se ne 
traggono sfiorano appena il problema 
dell’obbligatorietà del voto nella sua 
essenzialità e attualità politica, la 
quale è, invece, apertamente attac
cata quando si sostiene che, con essa, 
si introdurrebbe un principio antili
berale e antidemocratico: sarebbe un 
principio antiliberale, in quanto si 
verrebbe a privare il cittadino della 
libertà di astenersi dal voto; ma l’ob- 
biezione non regge, perchè l’obbliga
torietà del voto approfondisce e ren 
de concreta la libertà del cittadino; 
sarebbe poi un principio antidemo
cratico perchè falserebbe la libera 
espressione della volontà popolare; 
ma è invece psicologicamente più 
esatto ritenere che, introdotto il vo
to obbligatorio, l’elettore si sentirà 
indotto a riflettere e a giudicare p ri
ma di votare, avviandosi così ad una 
più intima aderenza coi motivi che 
caratterizzano la vita pubblica. Se è 
vero, come tu tti affermano, che il vo
to non solo è un diritto, ma anche 
un dovere,, bisogna sancirlo anche co
me obbligo legale, stabilendo forme 
di sanzione a carattere prevalente
mente morale e civico.

Le misure costrittive della libertà 
— nota G. Delta (Italia Nuova, 13-9- 
1945) -— non sono giudicabili astra t

tamente e genericamente, ma singo
larmente e in concreto, in base 
alla loro idoneità a raggiungere il 
fine di « liberazione » che esse si p ro
pongono, e in relazione al sistema del 
quale sono parte. L’introduzione del 
voto obbligatorio è uffa misura du
plicemente liberale: in quanto, da un 
lato, contribuisce a sanare l’indiffe
renza alla vita politica, dall’altro, 
riesce a contenere la pressione dei 
cittadini organizzati nei partiti di 
massa che dispongono di mezzi coer
citivi per obbligare i propri iscritti 
a votare e a votare in un certo sen
so. N aturalmente, la capacità del vo
to obbligatorio a sviluppare la sua 
efficacia educativa e politica in sen
so liberale, non è del tutto intrinseca, 
ma deriva in gran parte dal gene
rale sistema politico in cui si vota; 
perchè il voto obbligatorio potrebbe 
trasform arsi anche in strumento di 
grave sopraffazione se fosse introdot
to in un sistema illiberale.

Per L. Morelli (Città Libera, 25-10- 
1945) le obbiezioni proposte contro 
il voto obbligatorio, come rimedio 
dì fronte aH’astensionismo, cadono 
se si considera, dal punto di vi
sta giuridico, che l’esercizio del vo
to è una funzione di pubblico in te
resse; dal punto di vista politico, che 
è interesse della democrazia che il 
maggiore numero possibile di cittadi
ni partecipi alla vita pubblica, e dal 
punto di vista tecnico, che anche le 
sanzioni più lievi sono sufficienti, in 
quanto occorre che esse abbiano va
lore di stimolo più che di sanzione 
vera e propria. Per uno spirito li
berale, che potrebbe essere riluttante 
a sancire un obbligo di tal genere, 
deve essere chiaro che non si san
cisce l’obbligo di votare, bensì quel
lo di presentarsi alle urne. In so
stanza, si richiede al cittadino solo 
un momento di riflessione. In ogni 
modo non vi può essere dubbio oggi 
di introdurre il voto obbligatorio per
le elezioni per la Costituente, ove si 
tra tta  di votare per una rappresen
tanza. che dovrà decidere della fisio
nomia dello Stato, della garanzia del. 
le pubbliche e private libertà e quin
di della vita delle future generazio
ni: un profondo consenso alle deci
sioni che l’Assemblea adotterà deve 
perciò essere assicurato: non presen
tarsi alle urne è disertare.

Contro il voto obbligatorio si sono 
pronunciati, tra  gli altri, A C. Jemo- 
lo, A. Corona, A. Vincenti, G. Persico.

Per A. C. Jemolo (Meridiano, 15-5- 
1945) la campagna per il voto ob
bligatorio ha un obbiettivo ben più 
immediato di quello della educazione 
politica della massa: l’obbiettivo di 
assicurare ai moderati il suffragio di 
molti elettori che senza il voto obbli
gatorio si asterrebbero dalle urne; 
ma una vittoria conquistata con tali 
mezzi dai partiti di destra racchiu
derebbe il pericolo della rivoluzione, 
che è tanto più grave, quanto più 
aumenta la sproporzione tra maggio
ranza numerica e maggioranza di 
energie, che mai coincidono. Oppor
re alle maggioranze di energie, che 
ormai hanno acquistato coscienza di 
sè, il gruppo amorfo di elettori che 
andranno alle urne solo sotto la m i
naccia dell’ammenda, è pura follia. 
E’ vero che la base della democra
zia è la sottomissione degli sconfit
ti alla risposta delle urne, ma questa 
« regola del gioco » è una finzione 
che contrasta alla legge naturale, per
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la quale deve prevalere l’energia più 
intensa, anche se generata da fattori 
in minor numero di quello da cui è 
generata l’energia più debole. Occor
re  che tutte le finzioni non con
trastino troppo con la realtà. Le 
istituzioni democratiche reggono quin
di solo a condizione che il Paese 
« legale » non sia troppo difforme dal 
Paese « reale» ; intendendo per pae
se « reale » quello in cui ogni citta
dino conta per le sue convinzioni, per 
la sua energia, per il suo sacrifìcio. 
Perciò la maggioranza ottenuta dalle 
destre col voto obbligatorio sarebbe 
illusoria: illusione che aprirebbe la 
via alle rivendiche dei diritti del pae
se reale sul paese legale, rivendiche 
che si chiamano rivoluzione.

A. Corona (Avanti!, 14-8-1945) af
ferma che se è vero che l’astensio
nismo rappresenta un grave sinto
mo di im m aturità politica, si può du
bitare che ih mezzo migliore per com
batterlo sia il ricorso alla coercizio
ne. D’altronde, oltre alle difficoltà di 
attuazione pratica, dal punto di vista 
giuridico non è possibile pretendere 
che l’esercizio del diritto di voto ven
ga assoggettato a coercizione. L ’amo
re per la democrazia non si instaura 
con la minaccia di sanzioni. Ma la 
sostanza del problema non è qui, è 
nello scopo che si vuole raggiungere. 
Il fine che i cattolici si prefiggono 
con l’introduzione del voto obbliga
torio è di evitare una vittoria eletto
rale delle sinistre, oggi che non si 
può più contare sull’allargam ento del 
suffragio, che avrebbe portato alle u r
ne una massa apatica, rilu ttante alle 
novità e quindi votante per i mode
rati, mentre, d’altra parte, il voto alle 
donne non offre al riguardo sufficienti 
garanzie.

In linea teorica, non si può assolu
tam ente paragonare l’obbligo del voto 
all’obbligo di prestare il servizio m i
litare e di pagare le imposte, scrive 
G. Persico (Indipendente, 4-10-1945) 
chè anzi l’astensionismo dalle urne 
invece di un atto di agnostici
smo può rappresentare un atto di 
completa sfiducia verso un dato re
gime. In pratica poi. vi è impossibi
lità di applicare sanzioni contro gli 
astensionisti. Basti a tal proposito 
pensare all’immenso lavoro che para
lizzerebbe per anni intéri tu tte  le 
preture. '

Polemizzando con G. Persico, E. 
Momigliano (Indipendente, 12 otto
bre 1945), afferma che non sem
pre l’astensione ha un valore poli
tico; l’argomento non vale quindi a 
distruggere la tesi favorevole al voto 
obbligatorio. Unico argomento vera
mente discutibile contro l’obbligato
rietà del voto è la possibilità delle 
sanzioni; ma col decreto penale si po
trebbero risolvere moltissimi di que
sti processi e l’opposizione al decré
to, per la spesa che importa, sarebbe 
lim itata a ben pochi casi. E’ vero che 
con la sanzione della m ulta non si riu 
scirebbe a far votare la totalità de
gli elettori, ma la percentuale dei vo
tanti salirebbe in modo im pressionan
te e gli astensionisti darebbero al
meno, allo Stato, il vantaggio di un 
contributo fiscale non trascurabile.

G A R A NZ IE  
DELLA C O S T I T U Z I O N I

M entre è puerile l’idea che le li
bertà possano essere poste al sicuro 
solo attraverso gli articoli di una co
stituzione — scrive A. C, Jemolo

(Meridiano, 15-5-1945) —• è d’altra 
parte ingiustificato uno scetticismo 
sulla difesa di esse tram ite congegni 
costituzionali.

Perchè esistano queste garanzie è 
necessaria una costituzione rigida, una 
costituzione cioè che possa essere de
rogata non da una legge ordinaria ma 
attraverso una sua riforma,' o sancita 
da referendum, o approvata da una 
apposita Assemblea Costituente, o a l
meno da una determ inata maggioran
za parlam entare.

La legge o l’atto non conforme alla 
costituzione dovranno essere dichia
rati inefficaci, secondo i sistemi, o 
da un qualsiasi giudice o da un ap
posito giudice costituzionale.

Quali libertà dovrebbero venire 
poste particolarm ente sotto la tutela 
della Carta Costituzionale? Oltre a 
quelle classiche (religione, associazio
ne, riunione, stampa, insegnamento, 
emigrazione) ed a quelle economiche 
(negazione della « libertà di m orir di 
fam e») altre ve ne sono non meno 
indispensabili.

Così ad esempio dovrebbe vietarsi: 
ogni clausola legislativa che non am
metta, contro un determinato provve
dimento, ricorso in via giudiziaria o 
ammistrativa, ogni arbitrio della P. A. 
nellammissione dei cittadini alle cari
che civili e m ilitari, la coincidenza 
della pubblicazione e dell’entrata in 
vigore della legge, le ordinanze di 
urgenza per sostenere l’esecuzione di 
sentenze civili. Pure costituzionalmen
te dovrebbe essere sancito l’obbligo 
deH’Amministrazione di motivare i 
suoi provvedimenti, e la responsabi
lità del funzionario.

Certam ente la costituzione non può 
essere immodificabile, afferma G. Ro- 
hersen (Commento, 16 giugno 1945) 
ma fin quando con i procedimen
ti previsti essa non è modificata 
deve essere rispettata e difesa da a t
tentati non solo da parte dei singoli 
o del Governo, ma anche da parte 
del legislatore ordinario. Occorre 
perciò subordinare il legislatore or
dinario ed i suoi atti al legislatore 
costituzionale istaurando il principio 
della costituzionalità delle leggi.

Ma come va organizzato e chi deve 
esercitare un controllo in tal cam
po? Sotto il primo punto è logico che 
il controllo debba essere successivo 
e repressivo e non preventivo, così 
come del resto avviene anche per gli 
atti am m inistrativi che solo in via 
eccezionale sono soggetti a controllo 
preventivo.

Quanto al secondo punto mentre 
alcuni stati che ammettono il con
trollo lo deferiscono ad un apposito 
organo speciale (Corte Costituziona
le) altri lo lasciano ai normali orga
ni giurisdizionali, al più concentran
dolo in uno solo di essi,' come era in 
Romania, ove era affidato alla Corte 
di Cassazione. Sembra però preferi
bile il primo sistema, in quanto con 
il secondo, il controllo, se affidato ai 
giudici ordinari potrebbe dar luogo, 
in una materia così importante, ad 
una disparità di giudicati e non fo r
nirebbe le necessarie garanzie di 
competenza tecnica, di indipendenza 
e di im parzialità m entre se affidato 
ad un supremo organo giurisdizionale, 
da un lato potrebbe intaccare il p rin 
cipio della divisione dei poteri, dal
l’altro non assicurerebbe nei giudici 
una particolare ed elevata sensibili
tà non solo giuridica ma anche po
litica. come sarebbe invece assicura
ta da un tribunale misto.

Secondo M. La Torre (Mercurio, 
settem bre 1945) un giudice che con
trolli che l’attività degli organi co
stituzionali si svolga secondo giusti
zia è necessario sia nel regime par
lam entare che in quello presidenziale.

Ogni forma di governo presenta de
gli inconvenienti, quindi anche la 
forma parlam entare, fondata sul li
bero gioco dei partiti e nella quale 
il Capo dello Stato, il Governo e le 
Camere si controllano vicendevolmen
te. Tra gli inconvenienti che questo 
regime presenta vanno notati la la 
bilità dei Ministeri, sempre soggetti 
agli « assalti alla diligenza » e quindi 
la loro impotenza, e la continua ten 
sione dello spirito pubblico. Di fron
te a questo stato di cose non sembra 
dubbia la necessità di istituire al di 
sopra degli organi in lizza — Capo 
dello Stato, Governo, Camere — un 
potere moderatore, un giudice. Esso 
del resto esiste in molti paesi del 
mondo con poteri più o meno estesi, 
come in Brasile, U.R.S.S.. Svizzera, 
Uraguay, Stati Uniti.

L’intervento di un’Alta Corte co
stituzionale sarebbe preziosa in una 
serie cospicua di controversie o s i
tuazioni, come nelle questioni sulla 
costituzionalità delle leggi, nelle re 
visioni costituzionali (che per evitare 
innovazioni lesive degli essenziali 
principi di libertà e di giustizia so
ciale dovrebbero essere assoggettate 
al suo nulla osta o almeno al suo voto 
sospensivo), in caso di provvedimenti 
e di situazioni di eccezione (sciogli
mento delle Camere, decretazione 
dello stato d’assedio, destituzione o 
licenziamento di mem bri del gover
no che godano la fiducia delle Ca
m ere e non quella del Capo dello 
Stato, rifiuto di sanzione da parte del 
Capo dello Stato, ad uno schema di 
legge approvato dalle Camere), ed 
in caso di conflitti tra  organi costi
tuzionali.

A chi obbiettasse che, in presenza 
di una Corte con tanti e tali pote
ri non si potrebbe più parlare di
governo di popolo, ma si dovrebbe
parlare di governo di giudici, va,
da una parte, osservato che quan
do i rappresentanti de] popolo non 
sono solidali tra  loro al di sdora 
della meccanica applicazione del p rin 
cipio democratico deve valere il tem 
peramento rappresentato tìall’èsh'.ten- 
za di un potere moderatore. da'Tcltra 
che l’Alta Corte sarebbe l ’espressio
ne della parte più eletta del popolo 
e non di una casta e di un gruppo, 
m entre una grande garanzia sarebbe 
offerta dal fatto che I suoi compo
nenti, scelti tra  gli alti m agistrati 
dell’ordine giudiziario od am m inistra
tivo. tra docenti universitari, tra  P re
sidenti delle amministrazioni regiona
li e provinciali, tra i rappresentanti 
delle associazioni sindacali, dovrebbe
ro essere al dì sopra della poRtica,

Chi poi obbiettasse che, con tale 
istituzione, si girerebbero ohi che 
eliminare; i problemi della vita pub
blica odierna e che quindi conver
rebbe m utare il sistema parlam en
tare  in quello presidenziale, deve r i 
flettere che in questo regime i con
flitti tra  i poteri costituzionali sono 
forse anche più facili che in quello 
parlam entare e che quindi esso p re 
suppone più che ogni altro, l’esisten
za di una Corte costituzionale.

Si può quindi agevolmente"'conclu
dere che . ormai ' non .è' concenibile un 
ordinamento democratico senza l ’esi
stènza di un’Alta Corte costituzionale.



(segue da pagina 7)
zione, un candidato pone la sua can
didatura in più d ’una circoscrizione o 
su più d ’una lista, non potrà essere 
validamente eletto in nessuna circo- 
scrizione.
• Art. 7. — Gli elettori non possono 

votare che per una lista completa, nè 
possono cancellare o aggiungere un no
me o modificare l’ordine di presenta
zione dei candidati.

La scheda non conforme a queste 
prescrizioni è nulla.

Art. 8. — I risultati dello scrutinio 
verranno pubblicati in ogni comune 
subito dopo il termine delle operazioni 
di spoglio. Il processo verbale sarà 
immediatamente trasmesso alla com
missione di scrutinio prevista dal se
guente art. 9.

Art. 9. — In ogni capoluogo di di
partim ento ed inoltre, quando un di
partim ento viene diviso in due o più 
circoscrizioni, nelle città a tale scopo 
designate dal Prefetto, sarà istituita 
una commissione di scrutinio composta 
dal Presidente del Tribunale Civile, 
presidente, da due giudici del T ribu
nale Civile, designati dal Primo P resi
dente della Corte d’Appello, e da due 
Consiglieri generali designati dal P re 
fetto. In caso di impedimento del P re
sidente del Tribunale Civile, esso è 
sostituito da un magistrato del, tribu
nale civile stesso, designato dal Primo 
Presidente della Corte d ’Appello.

Un rappresentante designato per 
ognuna delle liste potrà assistere alle 
operazioni della commissione di scru
tinio.

Non appena raccolti i risultati di 
tutti i comuni, la commissione di scru
tinio procede alla proclamazione elei 
candidati eletti.

Art. 10. — Ad ogni lista verranno 
attribuiti tanti seggi, quante volte il 
quoziente elettorale è contenuto nel 
numero dei voti da essa raccolto.

Il quoziente elettorale è uguale al 
numero totale dei suffragi validam en
te espressi nella circoscrizione, diviso 
per il numero dei seggi da coprire.

. Art. 11. — Se tu tti i seggi non avran
no potuto essere coperti applicando le 
disposizioni dell’art. 9, i seggi ancora 
disponibili saranno conferiti sulla base 
della ptiedia prevalente.

A tale scopo, il numero dei voti ot
tenuto da ogni singola lista sarà di
viso per il numero, più uno, dei seggi 
già a ttribuiti alla lista. Le diverse li
ste saranno classificate secondo l’ordi
ne decrescente delle medie ottenute. 
Il primo seggio non coperto sarà a t
tribuito alla lista che avrà la media 
più alta.

In  modo analogo si procederà per 
ogni seggio ancora disponibile, fino 
a ll’ultimo.

Art. 12. — Se due liste hanno la 
stessa media e non vi è più che un 
solo seggio disponibile dopo l’applica
zione dell’articolo precedente, tale seg
gio sarà attribuito alla lista che avrà 
raccolto il maggior numero di voti.

Se le due liste in questione hanno 
raccolto lo stesso numero di voti, il 
seggio sarà attribuito  al più anziano 
dei candidati eleggibili, a norma delle 
disposizioni dell’art. 11 .

Art. 13. — I candidati appartenenti a 
liste cui saranno stati conferiti i seggi 
in seguito all’applicazione degli a rti
coli 9 e 11, saranno proclamati eletti 
nell’ordine di presentazione di cui alla 
dichiarazione prescritta dall’art. 5.

Art. 14. — Le modalità di, applica
zione della presente ordinanza nell’Al- 
geria saranno emanate con decreto del

R a s s e g n a
G iam battista  RIZZO — La R ep u b 

blica Presidenzia le  — (Edizioni 
Ita lian e  -  R om a, 1944).

Questo vasto lavoro del Rizzo ha già 
attirato l’attenzione di molti studiosi 
della m ateria costituzionale. E’ certa
m ente un’opera molto importante, per 
la cura con cui è stata condotta e per 
l’ampiezza e profondità dell’analisi. Il 
Rizzo esamina la formazione storica 
della Repubblica presidenziale norda
mericana, che costituisce l’archetipo di 
questa figura costituzionale, e m ostra 
come la Repubblica presidenziale è 
sorta per uno spontaneo confluire di 
istanze democratiche e liberali.

Da questa analisi deduce l’autore che 
la Repubblica presidenziale è una fo r
ma di governo che si può verificare 
soltanto in uno Stato liberale e demo
cratico. Infatti tale Stato è caratteriz
zato dal fatto di essere uno Stato di 
partito, in cui cioè il partito  che ha 
la maggioranza detiene il potere, ma 
è vincolato nella suà azione da una 
serie di norme che gli impongono, il 
rispetto delle minoranze, e la cessione 
del potere qualora la maggioranza si 
sposti a favore di un partito  avversa
rio. Nella Repubblica presidenziale vi 
è un capo popolare, il Presidente, che 
e contemporaneamente capo dello S ta
to, capo del governo e capo del partito 
dominante. Questo porta, di conseguen
za, che vi è unità di indirizzo politico 
e di sentire politico tra  la maggioran
za del popolo, espressa nel partito do- 
dominante, il congresso e il governo. 
L’esistenza di questo nesso intimo' tra  
popolo, partito, governo e Presidente 
spiega come il Presidentes pur avendo 
poteri formalm ente assai grandi (egli 
non dipende dall’Assemblea legislati
va, i Ministri sono responsabili solo 
dinanzi a lui, ecc.), tu ttavia non si 
trasform a mai in un dittatore; vi è^un 
vincolo sostanziale alla sua azione che 
deriva dal comune modo di vedere, 
che passa dal popolo al partito al go
verno per finire in lui.

Questo elemento di intim a unione 
differenzia altresì la Repubblica pre-

Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per l’Interno.

Il numero dei seggi assegnati al col
legio elettorale dei cittadini nei sin
goli dipartim enti sarà fissato confor
memente alle disposizioni dell’art. 2 
della presente ordinanza.

Il numero totale dei seggi assegnati 
al collegio elettorale dei musulmani 
non cittadini, sarà uguale, per tu tta  
l ’Algeria, al numero totale dei seggi 
assegnati al collegio elettorale dei cit
tadini. Esso sarà ripartito  fra i tre  
dipartim enti in relazione agli elettori 
musulmani non cittadini ivi iscritti.

I cittadini francesi e i musulmani 
non cittadini francesi, potranno p re
sentare la loro candidatura indiffe
rentem ente nell’uno o nell’altro col
legio. Nel - caso che un musulmano 
non cittadino sia eletto, acquisterà di 
d iritto la cittadinanza francese, a ti
tolo personale, alle condizioni previste 
dall’ordinanza del 7 marzo 1944 rela
tiva allo statuto dei francesi musul
mani d’Algeria.

Art. 15. — La presente ordinanza sa
rà pubblicata nel Giornale Ufficiale 
della Repubblica Francese ed avrà 
forza di legge.

d e i  l i br i
sidenziale da altre forme costituziona
li, quali il governo costituzionale puro, 
il governo del primo Ministro, e quel
le forme di governo in cui form al
mente vi è un Presidente che ha pote
ri analoghi a quelli del Presidente 
nordamericano, ma in cui sostanzial
mente manca la caratteristica dell’es
sere il Presidente un capo popolare.
Carlo PETRO CCH I — Il problem a  

della burocrazia  — (M igliaresi - 
Rom a, 1944).

L ’argomento del libro è un po’ più 
vasto di quello che significhi il titolo, 
in quanto sono in esso tra tta ti alcuni 
problemi che investono l’organizzazione 
diei servizi amministrativi, e in p a rti
colare i controlli. L ’autore porta la sua 
esperienza di consumato am m inistrato
re in questo breve libro, che è in fat
ti tutto intessuto di ricordi personali 
e di esempi tra tti dalla vita vissuta: 
il che ne costituisce un lato di piace
vole lettura.

Ritiene l ’autore che la burocrazia 
pubblica, per sua natura, è sempre 
lenta e pesante: è tu ttavia possibile 
attenuare questi svantaggi con i se
guenti rimedi:

a) scelta e selezione degli im pie
gati — concorsi annuali seguiti da un 
periodo di prova — ripartizione degli 
impiegati operata dai capi servizio r iu 
niti in consiglio di amministrazione 
— possibilità di trasferire l’impiegato 
da uffici esecutivi a corpi consultivi 
e viceversa;

b) migliore trattam ento economico 
degli impiegati — distribuzione di p re 
mi secondo le capacità, fatta dai capi 
servizio;

c) carriera — sostituzione dei ruo
li chiusi con ruoli aperti — dim inu
zione del numero dei funzionari;

d) decentramento: cauto decentra
mento amm inistrativo regionale — la r
go decentramento burocratico — cau
to decentramento istituzionale;

e) coordinamento: corpi consultivi 
tra  amministrazioni simili — consulta 
di coordinamento legislativo presso la 
Presidenza del Consiglio — consiglio 
di amministrazione interno per ogni 
branca di amministrazione, con un se
gretario generale perm anente — comu
nicazione in copia dei provvedimenti 
più im portanti ai capi servizio di una 
stessa amministrazione;

f)  controlli: istituzione di corpi 
consultivi tecnici e giuridici per de
term inati -dicasteri — abolizione degli 
ispettori — trasporto delle ragionerie 
centrali presso i M inisteri con eleva
zione del ragioniere capo al IV gra
do — riduzione del controllo contabile 
alla sua vera natura — estensione e 
potenziamento del controllo della Cor
te dei Conti — coordinamento tra  i 
vari controlli.

LIBRI PER I,A COSTITUENTE
Di im m inente pubblicazione a cura 

del Ministero per la Costituente:
La Costituzione francese del 1875 a 

cura di A. SA ITTA  — La costituzione 
estone a cura di F. AGRO’ — Il siste
ma elettorale della Cecoslovacchia a 
cura di C. M ORTATI — La costituzio
ne irlandese a cura di P. BISCARETTI 
di RUFFIA.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
\

La Regione

La Deputazione Provinciale di Fi
renze nella sua riunione del 12 luglio 
c, a, concludendo un’ampia discussione 
m ila Regione, ha approvato il seguen
te ordine del giorno-:

« Considerata la necessità di risol
vere al più presto, in sede di Costi
tuente, l’attuale stru ttu ra  accentrata 
dello Stato italiano, e di far rifiorire 
una autonoma vita locale, in seno 
alla quale vengano risolti gran parte 
dei problemi della vita pubblica;

considerata, inoltre, la ineluttabi
lità che in Italia si sviluppi una nuova 
classe dirigente polìtica e l’opportuni
tà che questa sorga e si formi nel t i 
rocinio della vita locale, i cui proble
mi sono sempre am m inistrativi e po
litici insieme, prim a di im mettersi sul 
piano nazionale;

fa voti affinchè
1) il futuro Stato italiano sia a r

ticolato su di una larga autonomia re 
gionale, basata sull’autogoverno; che i 
dirigenti della regione siano reclutati 
per mezzo del suffragio universale, di
retto e segreto, ripudiando in ta l modo 
il decentramento burocratico fascista 
e sostituendovi una larga autonomia, 
senza di cui una v era  democrazia non 
può essere instaurata;

2) i confini degli enti regione sia
no delimitati di massima secondo il 
criterio storico che suddivide l’Italia 
nelle sue regioni, dando però il giusto 
peso per eventuali rettifiche, al c rite
rio economico, qualora questo consigli 
l’unione di più regioni in un unico 
ente o il distacco o l’aggregazione di 
alcune provincie a regioni diverse da 
quelle a cui storicamente apparten
gono;

3) la provincia cessi di essere, co- 
m’è attualmente, un ente autarchico 
territoriale, per trasform arsi in un 
consorzio fra i Comuni che la com
pongono;

4) le funzioni del rappresentante 
statale nelle regioni siano limitate 
alle seguenti: collegamento fra orga
ni centrali e organi locali; controllo 
di sola legittim ità sui provvedimenti 
degli enti locali, al fine di evitare la 
possibilità che ta li provvedim enti 
siano form ulati in contrasto con le 
leggi vigenti; direzione della polizia 
criminale statale lasciando • agli orga
ni esecutivi della regione quella della 
polizia regionale;

5) le mansioni da riservare allo 
Stato -siano sostanzialmente le s*e- 
guenti: forze armate, rappresentanza 
all’estero, aviazione civile, ferrovie, 
poste e telecomunicazioni, finanza, 
polizia statale, potere normativo ge
nerale (inclusi i codici), am m inistra
zione della giustizia, stato civile; in 
segnamento secondario e superiore; 
il resto sia lasciato all’autonomia re 
gionale e comunale, le am m inistra
zioni dei porti siano restituite alla 
loro normale e piena autonomia;

6) le mansioni delle regioni sia
no tu tte quelle politiche non espres
samente riservate allo Stato, ed in 
particolare:

a) una limitata funzione nor
mativa, sia nel campo in cui l’ordi
namento giuridico odierno prevede il 
ricorso agli usi locali, sia, e soprat--

tutto, nel campo di una progressiva 
evoluzione autonomistica regionale del 
problema agrario e industriale, nel
l’indirizzo che sarà indicato, per le 
sue linee generali, dalla Costituente; 
in tal campo normativo sarà utilissi
mo iniziare l’uso di quell’efficace stru 
mento dì controllo democratico che è 
costituito dal « referendum  » al quale 
dovrebbe farsi ricorso per l'approva
zione e l’entrata in vigore di tu tti i 
provvedimenti relativi alle modifiche 
sostanziali dei rapporti di proprietà 
terrie ra  e industriale;

b) l ’impianto e il mantenimento 
delle vie di comunicazione locale, col
la istituzione di uffici propri e indi- 
pendenti dal potere centrale;

c) i servizi sanitari, igienici 
profilattici;

d) la gestione di tu tte  le scuo
le elem entari e professionali;

e) la polizia regionale ed i ser
vizi affini (vigili del fuoco);

7) gli organi della regione siano 
composti da un consiglio eletto dal 
popolo, da un organo esecutivo e da 
un • presidente eletti nel , seno del 
primo;

8) le entrate delle regioni siano 
costituite da sovrimposte; non si 
creino nuovi organi di accertamento, 
servendosi allo scopo di quelli statali 
o comunali già esistenti; si im pedi
scano dazi regionali, che otterreobero 
lo scopo di im poverire maggiormente 
le regioni già più povere e di innal
zare barriere  campanilistiche fra le 
regioni italiane; si provveda infine 
— e questo è il problema politico più 
im portante — ad una equa red istri
buzione di parte delle entrate statali 
a favore delle regioni, con criterio di 
favorire maggiormente quelle più po
vere, allo scopo di attuare un princi
pio dì giustizia distributiva, mercè il 
quale si im pedirà il prevalere di egoi
smi e la sproporzione fra l’arricchi
mento di alcune regioni e la rovina 
economica di altre meno favorite da l
la natura  ».

Un sistema economico

Il sig. Elpidio Piccoli (Milano, via 
privata Valentino Pasini, 21) ha invia
to alla Commissione Economica isti
tuita presso il Ministero un suo studio 
dal titolo « Epurazione dell’Economia 
e della Finanza - Razionalismo econo
mico e collettivismo » (pp. 135, edizio
ne f. c.). Questa non essendo la sede 
per entrare nel merito dell’argomen
to, ci limitiamo ad un succinto com
pendio.

Per intraprendere l’opera di rico
struzione nazionale il Piccoli propone 
un « sistema » che prevede due fasi.

La • prim a fase dovrebbe consistere 
nel « censimento dei beni economici 
nazionali »..

Premesso che « in prim a linea oc
correranno provvedimenti severi e ra 
pidi per la confisca dei beni di chi 
ha voluto la guerra e di chi della 
medesima ha tra tto  profitto » l ’A. sug
gerisce che l ’inventario delle attività 
patrim oniali della nazione (dello Sta
to, dei vari enti pubblici, delle azien
de e dei privati) e delle passività 
(debito pubblico, segni m onetari in cir
colazione) venga effettuato « proceden
do alla valutazione prudenziale del 
tutto riportandola al valore della lira-

oro quale era prima della guerra del 
1914-18, cioè corrispondente ad un ven
ticinquesimo della sterlina-oro, a un 
quinto del dollaro oro, al valore dèi 
franco svizzero, del franco francese 
oro, ecc. ».

La seconda fase avrebbe per scopo 
la istituzione di una anagrafe finan
ziaria e tributaria alla quale ognuno 
dovrebbe essere iscritto con unica re 
sidenza. Gli uffici postali, data la loro 
capillarità, sarebbero i più indicati per 
questa nuova organizzazione. Anche 
le banche, purché prestino ingenti 
cauzioni a garanzia del loro operato 
e si sottopongano ad ogni controllo 
governativo, potrebbero avere dallo 
Stato l ’incarico della formazione del- 
l ’anagrafe finanziaria cessando, in tal 
modo, di essere imprese private di 
credito per diventare organi control
lati dallo Stato con funzione di sem
plice amministrazione.

Ogni ente pubblico e privato, ogni 
società, ogni cittadino, eletta la sua 
residenza finanziaria presso un uffi
cio postale o presso una banca avreb
bero registrate tu tte  le operazioni di 
incasso e pagamento.

In base alle risultanze di cui al 
censimento della prima fase, sulla 
scheda di ognuno verrebbe anche 
iscritto iL valore in .lire „oro degli im
mobili di proprietà il che perm ette
rebbe di ottenere anticipazioni o cre
diti fino alla concorrenza del valore 
prudenzialm ente accertato delle pro
prietà immobiliari. Da ciò la possi
bilità di disporre rapidam ente di de
naro anche per acquisti a ll’estero, 
fornendo, in garanzia di crediti o di 
merce ottenuti, iscrizioni ipotecarie 
sugli immobili nei conti bancari.

L’adozione del predetto « sistema » 
perm etterebbe pure l’abolizione della 
imposta sul reddito e la istituzione di 
una imposta generale , sullo scambio 
della ricchezza, sul godimento dei be
ni e sull’uso dei servizi.

La nuova imposta potrebbe essere 
automaticamente accertata ed incas
sata dalle banche e dagli uffici po
stali in funzione di anagrafe finan
ziaria purché si osservassero le se
guenti condizioni:

a) che ogni scambio di beni o 
prestazione di servizi siano valutati 
in denaro, cioè siano « fattura ti » e 
pagati con denaro;

b) che sia vietato il « cambio di 
merce »;

c) che il denaro abbia la sua ca
pacità di acquisto una sola volta, cioè 
non sia più « circolante » e la sua 
funzione di « pagamento » scada con 
la prima spendita.

Il « sistema » descritto dovrebbe, se
condo l ’A., perm ettere altresì la nor
malizzazione del regime salariale, la 
limitazione (ai fini di una maggiore 
giustizia sociale) delle eredità e delle 
donazioni, il miglioramento della tec
nica degli scambi con l ’estero.

Proposta di sistema elettorale

Il prof. D ionisio Jacurti (Roma, via 
Salaria 195) propone un nuovo sistema 
per le elezioni politiche.

« Il sistema che viene proposto (leg
gi: la proporzionale) è sostanzialmente 
quello da cui originò l’Assemblea che 
nel 1922 si lasciò dominare dal nuovo 
partito assolutista, oppressore di ogni



più naturale libertà. Il collegio unino
minale è pur sempre quello che può 
garantire l’accesso alla rappresentanza 
nazionale da parte dei più idonei al
l ’esercizio del mandato che l’eletto de
ve ritenere conferitogli da tu tti gli a l
tr i elettori di tutto lo Stato. Ed è effet
tivam ente anche suo interesse tu telare 
le aspirazioni delle minoranze quanto 
più gli sarà possibile, ottenendo così 
di allargare la base del suo sostanziale 
potere rappresentativo. Il voto di lista 
è  poi certamente il più adatto a p ro 
durre  una effettiva per quanto larvata 
limitazione alla libertà della funzione 
elettorale. L’elettore chiamato a dare 
il suo suffragio votando una lista p re
parata da altri elettori rappresentanti 
un partito, ossia un programma più o 
meno chiaro, quasi sempre malamen
te  noto alla grande massa dei citta
dini, e forse anche alla maggioranza 
degli iscritti al partito stesso, è co
stretto  suo malgrado ad una elezione 
quasi mai interam ente rispondente alle 
convinzioni più o meno esatte che si 
è potuto form are attraverso la non li
bera stampa e le affrettate e non si
stematiche illustrazioni radiotrasmesse.

E’ infine da porre bene in evidenza 
che il voto di pari valore per tutti, 
in una errata  interpretazione del con
cetto di democrazia, viola il più sano 
sentimento di um ana dignità e colpi
sce nel suo profondo significato la de
mocrazia stessa, livellando i valori so
ciali proprio nel momento solenne nel 
quale i cittadini sonoVchiamati ad espri
m ere la loro volontà sulla fondam enta
le nuova costruzione dello Stato.

Ad evitare inconvenienti così gravi 
potrebbe disporsi;

1) Sono elettori tutti i cittadini di 
ambo i, sessi che abbiano compiuto il 
18. anno di età, non siano passibili di 
indegnità per delitti comuni contro la 
proprietà e la vita delle persone fìsi
che e morali, e siano applicati a lavo
ri salariati o stipendiati, o in propria 
ditta, o in studi superiori a quelli del
le scuole medie.

2) Agli effetti del valore del voto, 
tu tta  la classe elettorale è divisa in 
quattro  categorie desunte dalla p re 
sunzione conseguente al titolo posse
duto, e cioè: licenza elementare, licen
za di scuola media inferiore, diploma 
di scuola media superiore, laurea in 
facoltà universitarie, con equiparazio
ne dei titoli delle varie scuole spe
ciali a seconda dei numero degli anni 
di studio richiesti. Sono noltre equi
parati alla 4® c iegoria i dirigenti tecni
ci e am m inistrativi di grandi stabili- 
menti industriali e commerciali che 
impieghino un personale superiore a 
100 unità e i direttori di uffici genera
li dello Stato. Alla 3® categoria sono 
equiparati i dirigenti di stabilimenti 
con personale, superiore a 20 unità e i 
d irettori di uffici provinciali dello S ta
to con personale superiore a 20 im pie
gati. Il voto avrà valore di 1 per la 
1* categoria, di 5 per la 2® di 10 per 
la 3® e di 20 per la 4*.

3) La votazione avviene per scru
tinio uninominale, senza limitazioni di 
eleggibili e senza precedente dichiara
zione pubblica, in due convocazipni do
menicali a distanza di quindici giorni 
una dall’altra. La votazione si esau
risce in prim a convocazione con la 
proclamazione di chi abbia raggiunto 
un numero di voti maggiore della me
tà del numero dei voti di tutti gli al
tr i  elettori del collegio. In  caso con

trario , coloro che abbiano avuto un  
numero di voti superiore a 500 saran
no proclamati candidati ufficiali per la 
votazione in 2® convocazione. I candi
dati ufficiali dovranno essere alm e
no 5 e si procederà alla integrazione, 
ove occorra, con quelli che abbiano 
ottenuto il maggior numero di voti. I 
giorni intercedenti tr a  la 1® e la 2® 
convocazione saranno destinati a con
ferenze tenute dai soli candidati in 
due comizi per ciascuno in sala suf
ficientemente capace, aperta a tu tti gli 
elettori, che le autorità comunali 
avranno obbligo di apprestare. I co
mizi dovranno essere annunciati con 
avvisi pubblici a spese del comune, e 
tenuti in ore in cui si possano p re 
sum ere liberi gli elettori. In ogni mo
do sarà fatto obbligo ai datori di la
voro di lasciare liberi gli elettori p e r
chè possano partecipare ai comizi. Le 
conferenze dovranno essere scritte, con 
facoltà all’oratore di commentarle ed 
illustrarle agli uditori, e dovranno es
sere poi depositate e conservate negli 
archivi del comune. Dovranno inol
tre  essere pubblicate almeno in rias
sunto da tu tti i giornali della provin
cia. Il riassunto deve poter prendere 
non meno di una in tera  colonna del 
giornale e deve essere preparato dal 
suo autore. Chi rinuncia a parlare in 
pubblico è pure rinunciatario alla can
didatura. Sarà eletto il candidato che 
in 2® convocazione avrà raggiunto il 
maggior numero di voti.

4) L’elettorato è un dovere. Il vo
to perciò è obbligatorio.

Il metodo da adottarsi nelle 
elezioni europee in una lettera 

al « Times »

« Le elezioni che stanno per avere 
luogo nell’Europa orientale influenze
ranno in modo notevole l’avvenire del
la pace e lo sviluppo delle democrazie 
parlam entari. I nostri capi ¡partito di 
tu tte le tendenze hanno dimostrato 
senza alcun equivoco l’im portanza che 
attribuiscono alle garanzie necessarie 
perchè queste elezioni si svolgano in 
un’atmosfera di libertà e con eguali 
condizioni a favore di tu tti i partiti 
non-fascisti. Il sistema di elezione a- 
dottato in ogni singolo paese avrà 
molto peso agli effetti del raggiungi
mento di questo obbiettivo.

Il Governo parlam entare ha avuto 
risultati oltremodo favorevoli nei paesi 
scandinavi, in Olanda, in Belgio e in 
Svizzera. E’ bene osservare che in 
tu tti questi Paesi il sistema elettorale 
è basato sulla rappresentanza propor
zionale. Il Governo francese ha an- 
nuziato di volere adottare anch’esso 
qùesto metodo nelle prossime elezioni 
che decideranno sulla Costituzione fu
tura della Francia. Nell’Europa orien
tale il pericolo dei metodi totalitari 
è serio e per conseguenza tanto mag
giore è la necessità di tale base elet
torale. Se le disposizioni della costitu
zione polacca del 1921 saranno èse- 
guite, la Polonia seguirà anche ora 
questo metodo. Essa era in forza an
che in G recia, prim a del colpo di stato 
col quale M etaxas sospese le istitu
zioni parlam entari.

E’ forse troppo sperare che tale me
todo di elezione, che assicura la giu
stizia a tutte le opinioni m inoritarie 
di qualche rilevanza, sarà adottato an
che in Jugoslavia, in Rumania e in 
Bulgaria? — T. E. HARVEY ».

L ’autonomia del Trentino

Un progetto prelim inare di ordina, 
mento autonomo della regione trentina, 
redatto dal Centro Studi del Comitato 
di Liberazione Nazionale di Trento è 
stato pubblicato per iniziativa del Co
mitato stesso e per essere sottoposto al
la pubblica discussione.

Il progetto sarà portato alla Assem
blea Costituente.

Entro l’unità politica dello Stato ita
liano —- dice l’articolo primo del pro
getto — il territorio delle provinole di 
Trento e Bolzano, del Mandamento di 
Cortina d’Ampezzo e dei Comuni di 
Val Vestico, in considerazione delle 
sue particolari condizioni geografiche, 
storiche e linguistiche, viene costituito 
in circoscrizione autonoma con capo
luogo a Trento e con denominazione dì 
Regione tridentina.

La regione tridentina ha personalità 
giuridica ed alla stessa è trasferito il 
patrimonio delle provincie di Trento e 
Bolzano che vengono soppresse.

Organo legislativo della regione è il 
Consiglio regionale, composto di 50 
membri elettivi dal cui seno vengono 
eletti un presidente ed un vice-presi
dente. Quest’ultimo deve appartenere 
ad un gruppo etnico diverso da quello 
del presidente.

Organo amm inistrativo della regione 
è la Giunta, composta di 7 membri, 
di cui 4 debbono appartenere al grup
po etnico italiano.

Per mezzo del Consiglio, la regione, 
con esempio del tutto nuovo in Italia, 
potrà far leggi in materie che partico
larm ente necessitano di provvedimenti 
ispirati dai bisogni regionali.

In tale categoria entra, fra l’altro, 
la disciplina giuridica della vita dei 
Comuni, lo sfruttam ento delle acque 
pubbliche, l ’istruzione agraria, le tasse 
e le imposte a favore della regione e 
dei comuni, gli istituti locali di pub
blica beneficenza, l’istruzione elemen- 
tale e il funzionamento del libro fon
diario.

Dal seno del Consiglio è nominata 
una Commissione giurisdizionale con il 
compito di controllare, su ricorso di 
parte o anche di ufficio, le delibera
zioni della Giunta.

Il punto più delicato dell’ammini
strazione della regione — e cioè il mo
do di risolvere i conflitti, facilmente 
prevedibili nei primi tempi, fra l’am
ministrazione statale e quella regiona
le — viene superato in modo del tu t
to nuovo: con l’ammettere, cioè, la 
esperibilità del ricorso al Consiglio di 
Stato (a differenza di quanto è stato 
fatto nel caso della Val d’Aosta, dove 
si è creata una commissione parite
tica).

L’amministrazione statale, infatti, 
non può annullare le deliberazioni del
la Giunta regionale e della Commis
sione giurisdizionale, ma può soltanto 
sospenderne l’entrata in vigore ed adi
re entro un mese il Consiglio di Stato 
al quale spetterà la decisione.

Questo B ollettino  non ha carattere uffi
ciale e pertan to  non im porta  alcuna  

responsabilità  del Governo.

R edattore resp. TERENZIO MARFORI
REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE
presso il M inistero per la C ostituente 
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